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la virtù del Réfcél Decreto del ti Febbrajo 1828 , art. l.° col 
quale si concede agli scrittori il diritto esclusivo di pubblicare 
e spacciare gir esemplari deRe Toro opere' nel territorio del Re- 
gno delle due Sicilie, l'Autore dichiara ohe perseguiterà secon- 
do .le leggi penali non soloi contraffattori, ma benanche gli 
spacciatori di questa o di qualunque altra sua opera, quantun- 
que impressa in paese straniero. 

Gli esemplari non muniti della pre - 
. . sente firma sono contraffatti 
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PREFAZIONE 





/ saggi letterari , a cui abbiamo assistito e in Na- 
poli e fuori , ci han fornito più che sufficienti pruove 
del copioso frutto chi i giovanetti ritraggono dal no - 
tiro metodo nell’ istruzione grammaticale. ÌZd in vero 
non solamente abbiamo' con molta compiacenza ammi- 
rato come i fanciulli di tenera età diano minutamen- 
te ragione delle vario specie di parole > e della strut- 
tura delle frasi e de periodi nell'analisi di qualunque 
autore e di prosa e di verso , mediante lo studio del- 
la prima parte de’ nostri- Elementi : ma quel che -fino- 
ra .non avevamo abbastanza sperimentalo , e che ab- 
biam veduto perfettamente riuscire , si è l' applicazio- 
ne di ciò che si contiene nella Seconda Parte circa il 
metodo di composizione , mediante il quale espongono 
correttamente le-.toro idee que' fanciulli , che pochi an. 
ni addietro avrebbero destato grande ammirazione col 
semplice scrivere sotto la dettatura. Noi non ■ possia- 
mo che congratularci con gli ottimi istitutori di tati 
felici risultati , i quali sempre più ci confermano nei 
nostri antichi divisameli , ' cioè che tutto lo studio 
grammaticale debbasi ridurre a far 4 che i giovanetti 
sappiano bene intendere gli autori , ed acquistino l’abi - 
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lo di esprimere i propri pensivi senza eleganza, ma 
senza errori. Corriamo dunque diritto alla nostra me • 
ta, bramosi di promuovere i vantaggi di una gioven- 
tù , .la quale allorché prende di buon' ora affetto alle 
utili discipline , .si trova già piegata al buon costume 
e ad ogni altro loderai procedere , che l' abbia a ren- 
der prosperosa per la famiglia e per lo stato. 
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ELEMENTI 

DI _ \ ' 

, ♦ • 

GRAMATICA ITALIANA 



PARTE SE CON E A» 



EEZrONE PRIMA. * 

Del Nome. . ■ 

< * ' "j .• . 

Il Nome è la parola destinata a significare le per- 
sone o le cose. Sotto, la denominazionè di persona 
s’ intendono gli uomini,- le donne , i loro uffizi, le 
loro dignità ec. Sotto la:denominazione di cosa van 
compresi gli animali e gir esseri inanimati , o ché 
realmente esistano , o che possano esistere. Suol 
chiamarsi: anche sostantivo , per esprimere che. P og- 
getto significato da questa parola sussiste di per se 
nella nostra mente., . - • ■ .• 

IL sostantivo può- esser proprio e comune.- Il no- 
me comune può essere ancora collettivo- ed astratto. 

Il nome proprio è quella che conviene ad un solo 
individuo, sia persona sia cosa ; e se mài trovasi 
convenire a molti , è per solo aecideUtfe. Ber esem- 



Digitized by Google 




6 

pio : Col nomò Vietro s'intende indicare nn solo uo- 
mo: sebbene ve ne siano molli altri così .chiamati. 

Il nome comune è quello che conviene a molti in- 
dividui, come uomo, cillà , cavallo . Quindi si vede 
bene, che lo stesso nome può esser proprio e comu- 
ne, secondo che si adopera a significate un indivi- 
duo o una classe* Così.Z,eóne è nome proprio quan- 
do significa un uomo; ed è nome comune , quando 
dinota la specie di .animali così chiamata. 

Il noni c collettivo è quello che, sebbene in singo- 
lare , esprime una moltitudine di persone o di co- 
se , come se fosse un oggetto solo. Tali sono : popo- 
lo , genie f esercito , famiglia , gregge , bestiame , ec. 
Sono, ancora collcttivi i nomi di numero , come de- 
cina, ventina, trentina ec. 

Il nome astratto è quello che dinota una qualità 
riguardata dallo spirito come sussistente di per se, 
c distaccata dall 1 oggetto cpn cui realmente è con- 
giunta; tali sono bianchezza, giustizia, nobiltà, ec. 
L" opposto dell’astratto dicesi concreto. 

lì Genere de’ nomi è propriamente la distinzione 
dc’sessi nelle cose animate ; e perciò in italiano vi 
son due.-generi , il maschile ed il femminile. Quin- 
di tutt’i nomi thè in qualunque specie di animali 
significano il màschio,, ovvero uffizio, dignità, qua- 
lità appartenènte a maschio, sì dicono del genere 
maschile. Tutti quelli, che dinotano la femmina , 
ovvero ciò. che è uffizio, dignità , qualità di femmi- 
na, diconsi del genere femminile. Sebbene non tut- 
t’i nomi di animali -hanno i due generi ; ma molti se 
ne trovano nel' solo. maschile, coinè .corvo , luccio, 
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topo ; a Uri «el solo femminile, come aquila , polpe , 
paniera. • - y - *.v 

Anche, a’ nomi di -cose, inanimate T uso assegna il 
genere secondo ì a loro terminazione. Quindi se dò- 
mandasi di che genere è legno?- si risponderà ^ma- 
schile, perchè finisce, in o ; casa è femminile, per- 
chè termina in a. Ma il nonio Andrea è maschile , 
perchè nome di uomo ; Saffo- è femminile', - perchè 
nome di donna ; poeta è. maschile perchè dinota- un. 
uomo , .ec. ... . 

Molti nomi. di cose. inanimate hanno- i due gehe- 
- ti) -il maschile con la terminazione in o, il. femmi- 
nile con quella in a; e si chiamano eterocliti: cioè ir- 
regolari, Parecchi di questi sono antiquati ; gli altri 
più in Uso sono: baruffo e. baruffa, cesto# cesia, bri- 
ciolo e briciola , midollo, e midolla ., orecchio e. orec- 
chia , nuvolo e nuvola , ' canestro e canestra , ec. 

I nomi di cose animate, che possono avere il fem- 
minile , lo formano d’ordinario mutando Piriti ma 
Yocal.e in a. Ma quelli ,- che finiscono in tare fanno 
tritò'. Altri ( e sóno per- lo più nomi di titoli ), cam- 
biano la terminazione dei maschile in essa,. corno 
principe principessa , poeta poetessa-.. Altri finalmen- 
te hanno II femminile tutto, diverso dal maschile, 
come uomo e donna , marito e moglie •, padre e madre , 
fratello e sorella , cane e cagna., bue e vacca , rnaja- 
le e troja , pastore e pastorella -, eroe e'd eroina ecc. 

■ I nomi maschili finiscono al plurale in i ; ma cc 
n’ha di quelli' che hanno pure la terminazione in a, 
c quindi sono ancora femminili*. 1 più usati spilo: 
braccia, ciglia, corna., dita, fila ; fondamenta , yi~ 
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nocchia , lenzuola ,. labbra , mura , risa , ossa , grida , 
pugna, vestigio, vestimento, membra , gesta , ec. 

Altri nomi maschili hanno soltanto' la termina- 
zione in a al plorale , onde divengono femmRirlr ; 
e soo questi t centinaia migùaja, miglia , moggia, 
staja , paja , uova , e mila plurale di mille , che è 
pure maschile.’ ' 

I nómi di due .sillabe finiti al singolare hi co e go 
fanno al plurale chi e ghi ; come fuoco lago ec. tran- 
ne greci e porci ; mago fa magi e maghi. I nomi di più- 
sillabe, che hanno la penultima lunga , fermano 
per b più parte il plurale allo stesso modo ; còme 
catafalco ripiego ee. Per gli altri non si può asse- 
gnar regola precisa. * 

I nomi maschili terminati in caega fanno il plo- 
rale in chi e' ghi, come monarchi , colleghi r i femmi- 
nili fanno in che e gho, come bocche, verghe. 

Dio, uomo , bue fanuo irregolarmente al plorale 
dei, uòmini , buoi. 

Vi sono nomi che mancano di plurale, come me- 
te, progenie , prole , stirpe, ec. , ed altri che man- 
cano di singolare , come forbivi , calzoni r molte y 
nozze , esequie, ec. • . 

lezione II. 

’ . Degli Articoli * 

CÌli articoli seno alcune parole , che si mettono 
d’ ordinario avanti a- nomi comuni , per maggiore o 
minore determinazione della cosa di cui si parla. 

L'articolo determinato si adopera quando sivuo- 
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le indicare precisamente o un genere',- o’ttna specie, 
o un individuo. Cosi quando si dice : • V uomo è ra- 
gionevole, s 1 intende parlare di tutto il .genere,*. f ue- 
tto saggio è felice , si vuole indicare una data- spe- 
cie ; Fuómo Sa me veduto- y si vuoi dinotare un in- 
dividuo. 

L’articolo indeterminato indica per verità l’og- 
getto con minor precisione del determinato ; ma il 
nome preceduto dà esso è preso-io. un senso men ge- 
nerale cbe se non avesse articolo. Cfiòsl può rileva- 
re da quelle espressioni-, in oui là proprietà della 
nostra liùgua rigetta ogni articolo , come andare a 
chiesa , venire a scuoia ,-starein • casa , tener in ma- 
no , ec. Ami-sovente là mancanza. dell’ articolo fa 
che no nome diventi- aggettivo « per esempio : seiki 
set uomo voi non siete padre . ' . 

L’articolo non si usa oo’ nomi propri di -uomini ; 
ma spesso precede quelli di donne , -come la Giulia 
ec. Si adopera bensì: avantì^’ cognomi , quando si 
vuole indicare un individuo di qualche famiglia , 
come il Tasso , il Tetrarca .. 

1 nomi di regnr, di proviuciè, di regioni ricevo- 
no l’ articolo quando si vuol dinotare tutta la loro 
estensione , o qualche loro parte determinata, come 
V Italia è fertile, ; F Europa è incivilita. Ma si usano 
senza di essos quando sr Vogliono accennar soltanto 
in generale , come son nato in Italia ; fon venuto di' 
Romagna. 1 nomi di fiumi , di monti , di laghi rice- 
vono più* d’ ordinario l'articolo ; i nómi di città ne 
van. privi. . - .*■••• 

Se più sostantivi di genere o numero- di verso suc- 
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ccdousi 1’ uuo all' «Uro , è uesessario dare a ciascu- 
no il suo articolo •; ed .è il miglior uso praticar lo 
stesso 'anche co’sostaulivi del medesimo genere : cosi 
il padre e la madre , il pudiche il figlio. Ma se l’ ag- 
gettivo. che precede più sostantivi appartiene a tutti 
iusieme , -1’ articolo sarà collocato soltanto innanzi 
all’ aggetiivo ; così : gli antichi poeti ed oratori. Se 
poi.succedansi più aggettivi , che dinotano qualità 
appartenenti a persone o a cose diverse, bisogna re- 
plicare l’ articolo innanzi a ciascuno; come: il servo 
prudente e lo stollo ; il soldato valoroso e il codardo. 

Si considera come articolo indeterminato la pre- 
posizione di , o sola o articolata siccome quando 
dicesi : vorrei- del pane , ho veduto de’ vitelli, ec. Do- 
te è da notare che è. molto proprio dell 1 italiano usa- 
re la semplice preposizione di avanti al- nome plu- 
rale -preceduto da lm aggettivo'; così : ho udito di 
graziose novelle , su ivo di lunghe lettere. In tutte le 
quali espressioni , anche togliendo la detta parti- 
cella , il senso rimane iuterd. » 

L E, Z I 0 N E IR, * 

• . * •• Dell’ Aggettivo. 

ggellivo di sua natura deve aggiungersi al so- 
stantivo, benché -questo non sèmpre trovisi espres- 
■ so nel discorso ; e segue le stesse regole dì variazio- 
ne per la differenza de’ generi e deVnonJcrt. E per- 
ciò se il maschile finisce in o , il femminile sarà in 
a, il plurale maschile in ?*, il plurale femminile in e. 
Gli aggettivi fiuiti ài singolare in e sono per am- 



Digitized by Googfe 



Il 

bi i generi , ed al- plurale finiscono sortanto jn i. 

Intorno a’ gradi di comparazione conviene osser- 
vare, che sebbene questi son propri de 1 soli aggetti- 
vi qualificativi, pure non tutti gii aggetti vi. qualifi- 
cativi hanno il comparativo ed il superlativo , per- 
chè non tutte le qualità sono capaci di accrescimen- 
to e di diminuzione. Tali sono i demo., immortale , 
perpetuo , infinito , divino , ec. . ». 

I comparativi di eccesso e di difetto se vengono 

seguiti da’ pronomi me te se noi voi lui lei loro, am- 
mettono dopo di se la preposizione di. Seguiti, da 
altro nome ; possono .'prendere di e che. Seguiti da 
un verbo o da un aggettivo , richiedono necessaria- 
mente il che. Per esempio : Tiiuno fu più lieto di me — 
Una donna più bella assai che il sole — Più erudito 
che non bisogna — - Men valoroso che accorto, — /tscoV- 
tapfu che non parla.'.' 1 - > V ‘ *. "• 1 - ’ 

II superlativo relativo non è altro se non un com- 

parativo tra una cosa e tutte Jè altre deDa suri spe- 
cie. Esso ammétte le preposizioni di ó tra avanti al 
nome plurale che lo segue ; là sola preposizione di 
avanti ad un nomé collettivo- come il più avventu- 
roso. degli uòmini o Ira gli uomini ; il più. valoroso 
dell' esercito. ! * 

Gli aggettivi possessivi si variano cpsì r * 

> • 



mi© -, 


-mia , 


miei , ' • 


jpie 1 


tuo , 


tua 


•tuoi-, 


tue :• 


suo. , ' 


sua j 


•suoi/' . 


sHe i ' 


nostro ., 


nostra , 


nostri , 


nostre 


vostro , 


vostra , 


vostri , . 


festre • 



loro., di tutt’i generi e di tutri numeri 
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D’ ordinàrio a questi aggettivi si sostituiscono f 
pronomi mi , li , si , ci , vi ~ gli , fé ; come r mi-pal- 
pi a il cuore , cioè palpita il mio cuore ; gli abbraccio 
le ginocchia , ciò è abbraccio le sue ginocchia. 

Bisogna notare la differenza tra loro aggettivo e 
loro pronome. È Aggettivo , allorché voltandosi il 
discorso in singolare , si può mettere in sua vece 
l 1 aggettivo suo, sua , suoi, sue‘ v è pronome, quando 
in sua vece si può mettere essi o esse. Così: i citta- 
dini posero in salvo le robe loro e i figliuòli; dove se 
1 soggetto fosse in singolare ,. si potrebbe dir sue. 
Non ragioniam di loro , cioè di essi .. . * 

Gli aggettivi indicativi questo e quello non espri- 
mono soltanto diversità di luogo, ma benanche di 
tempo. Questo dinota un tempo vicino , ovvero un 
tempo non interamente trascorso ; quello esprime un 
tempo lontano,- o perfettamente passato: Così: que- 
sto inverno è stato assai rigido , "volendosi indicare 
1’ ultimo invferuo; questa primavera sarà ridente , e 
s' intende della prossima. Quando si parla di due 
oggetti , questo si riferisce al secondo nominato-,, e 
quello al primo. ... 

Tra gli aggettivi numerali- bisogna contarne al- 
ouni, i quali esprimono un numero indeterminato; 
tali sono: molti , pochi r assai, tanti , quanti , altret- 
tanti ^alquanti-, nel singolare pòi esprimono' quan- 
tità, e possono usarsi ancora -come sostanti vi,. così: 
datemi quel tanto che mi spetta ;■ H .molto che abbiam 
fatto; con allretlànto di arte' che di valore ; io vi di- 
rò il tutto -* 

Gli- aggettivi tifano , veruno , nessuno dinotanti 
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privazione di numero , rendono il senso negativo 
senza la particella non quando son posti prima del 
verbo, 'Come ninno vede r niuno -ascolta. Ma se pon- 
gonsi appresso , bisogna far precedere al verbo la 
partiGelia negativa , eome; nonv'è. nessuno , non si 
vede ninno. Ghe se. questi aggettivi insieme con la 
negazione precedono ii verbo , allora il senso sarà 
affermativo ; come : ninno noi sa,, cioè tutti lo sanno. 

Ma questi- aggettivi r adoperati specialmente in 
senso di dubbio ò d’ interrogazione , valgono, lo 
stesso che alcuna', del pari. che niente e nulla nel me-‘ 
desiino senso significano qualche cosa. Per esempio; 
Se inai ninno V ha detto. Sapete se verta ninno. 

LEZIONE IV. 

■ v ■ ... ^ • * » • • • • •* 

Del Pronwne. * 

• . é t 

Chiamiamo pronomi quelle sole parole che nel di- * 
scorso s’impiegano invece dè'nomi non- già quelle 
altre , le quali dovendo trovarsi in compagnia del 
nome , sebbene talvolta .sottinteso , entrano piutto- 
sto nella classe degli aggettivi. 

Dalla decimazione de’ pronomi personali si rile- 
va che i pronomi miti si ne^i'vi servono al dativo 
c all’ accusativo s ma non si possono sempre adope- 
rare in luogo di vie , te j ec. « mè , a te, ec. Lo stes- 
so bisogna dire de’ pronomi il lo la li gli le , i quali 
nella declinazione de' pronomi egli ed ella si trova- 
no in luogo di lui , lei , loro. 

Upa tal sostituzione non si può fare , quando il 
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senso del discorso esprime esclusione >• opposizio- 
ne ^confronto , o distribuzione- Per esempio : I- c- 
spressione li dico è ben diversa dati' a lira dico a le, 
perchè qdest’ ultima racchiude, an senso più parti- 
colare , e dinota esclusione di ogni altra persona. 
Per P opposizione la fortuna a lìti concede i suoi 
favori , a me li nCga — Pel confronto ; Questo dilet- 
ta pili lei che me — • Per la distribuzione : A voi po- 
tete fare grandissimo opere , e a me grande utilità. 

. I pronomi mi li si ci vi seguiti dagli altri lo la gli 
le ne mutano 1’ / in c , e.sovmte si aggiungono con 
essi dopo di un verbo,- comò fammelo, damitene. 

I pronomi egli , ei, ella, eglino-, elle , elleno si tro- 
vano usati parlandosi di persone, di animali, e ben- 
. a nelle di cose inanimate : i moderni però gli usano 
soltanto a dinotar persone , come pure lui e lei ; 
parlandosi poi di cose, preferiscono il pronome es- 
so. I pronomi il lo la li gli le loro si riferiscono a 
• persona e a cosa. . - 

I primi sei di questi pronomi possono essere an- 
cora articoli. Sou pronomi quando si trovano avan- 
ti ad un verbo ebe non' sia iufinito , o dopo di un 
verbo qualunque , dopo di un gerundio, o di un 
participio , ma legati con questi in una sola parola. 
In ogni altro caso, sono articoli. 

II pronome unito in una sola parola co 1 pro- 
nomi h , la , U , /<? , ne , significa a ItO e a lei. Al- 
lora per dolcezza di suono trà’due pronomi si met- 
te no e , scrivendosi gliela, gitela ec. ..Al pronome 
glielo si suol troncare 1’ altima lettera, quando non 
segue vocale o s impura HI ebe si fa benanche quan- 
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do il pronome 7o sta congiunto in una sola «paro- 
la a' personali ine tese tc. ;• (inito poi aH’Avverhio 
non fa- noi, ■ : • / . 

> Al pronome-foro si -suol togliere elegantemente la 
preposizione a ma di rado a’ pronomi fui e tei , e 
non mai-in prosa. È- poi un'errore molto frequente 
situare di lui , dilei, di. lóro tra ì’. articolo e il*, no- 
me da' ctìi questi dipendono. Quindi non si dirà il 
di lui aiìiico , da di lèi anima -?' bensì i amieb di lui , 
F anima di .lei , ec\* * .. * * . •* .. ' . 

Si noti che 11 pronome ella. , femminile di 'terza 
persona , suole adopera sri ih italiano per dinotare 
la persona a colsi parla, quantunque sia un uomo, 
e ciò per segno di massimo rispetto: ma allora que-r 
sto pronome si rapporta ad un nome di titolo clic si 
sottintende, come Mostra Santità , Maestà , Eminen- 
za ; Eccellenza , Signoria ec. • - 

Il pronome thè-, senz'articolo e preceduto danti 
nome , significà' iV quale , ed è «dì tùtt' i gèneri e di 
ftrtt’i numeri. Si usa pure in tutfc’i casi', e vale evi, 
ma soltanto parla ud osi di cose. Quando parlasi di 
persone} non può esser altro che nominativo ed ac- 
cusativó. •• ‘ /- • * * 

Il pronome cui è ditutt’i casi, fuorché del nomi- 
nativo, pe’due generi e pe’due numeri. Si riferisce 
a persona ed a còsa. SI adopera Bene senza hi ^re- 
posizione o ; e si’ tace’ anche di quando cui si póne 
tra l’articolo e il nome : quindi- non si potrebbe 
dire il di cui valore , la di cui virtù , ec. ' ' * 

Il pronome onde, di entrambi*! generi e numeri, 
è genitivo ed ablativo , e signiGca di cui , da cui , 
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per cui y con cui. Può rapportarsi a persona ed a eosa. 

Il pronome che , preceduto dall’ artìcolo maschi- 
le singolare, non si riferisce ad un nome, bensì ad 
un’intera proposizione. Si adopera in tutt’i casi con 
le varie preposizioni o semplici o articolate. •' % . 

Trovasi pure la parola che seguita da qg nome , 
per lo più in senso di dùbbio o d’ interrogazione. 
Allora è aggettivo , e significa quale , di tutt’ i ge- 
neri e di tutt’ i numeri. E in questo medesimo sen- 
so può tacersi d‘ ordinario il nome còsa ; per esem- 
pio : non sapeva che dire , che credete fare ? Ma nou 
può tacersi la parola che , siccome si pratica mala- 
mente da molli dicendo : eosa credete ? non so cosa 
• • • . 

fare. .. - - . 

Vi sono alcuni sensi , hi cui il quale , la quale ec. 
non può essere rimpiazzato dalla parola che. E pri- 
mieramente allorché è seguito da un nome , ed in 
tal caso è un vero aggettivò indicativo , come que- 
sto , cotesto , quèllo r. i grammatici lo chiamano ag- 
gettivo congiuntivo. Quando è usato come qualificà- 
livo senza V articolo , e allora corrisponde a tale , 
espresso o sottinteso : l miei sospir sien quali spera 
il Tevere eT Arno. Finalmente allorché si adopera 
come distributivo , anche senz’articolo : Qual fior 
eqdcasul lembo , qual su le trecce biònde ec. 

Il pronome chi in significato di colui che o colei 
che si òsa .soltanto nel singolare ’e in tutt* i. casi , 
sempre però rapportandosi a persona. Adoperato in 
sentimento di dubbio o dMnterrogazione si usa 
benanche al plurale. 
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LEZIONE T. • 

* ì " • 

- Del Verbo* 

Il Verbo è là parola -, cbé esprime ciò cfie- lino 
ciò che. fa, o ciò che gli vien- fatto da un altro. Que- 
sta definizione comprende le tre specie di verbi , 
aitivi palivi e neutri _ Ma siccome i-' verbi passiyi 
in italiano* no» hanno voce che sia loro propria , 
esprimendosi col verbo essere e eon un participio f 
perciò si potrebbe dire più brevemente che il Ver- 
bo è ia parola , la quale dinota cièche è ,. o ciò. che 
fa un soggetto,, * ' ' ' • ; 

11 soggettò del verbo in grapwtica chiamasi per- 
sona , ed mr tal nome- si applica in- questo senso- 
benanche agli asimaU e'd alle cose inanimate. 

La maniera , con là quale chi porla esprime ra- 
sarne o 1- essere significati dal verbo , Chiamasi mo- 
de , e nell'; italiano ven’ha Cinque r infinito * indi- ' 
cùtivo y congiuntivo , condiziojiate ed imperativo 
L’infi»ito Serve a nominare sempltcemetìhe raaàa- 
ne o la maniera di essere senz’aldina deterjni nazio- 
ne , siccome il nome nomina le cose t é perciò' so- 
vente l 1 infinito preceduto .dall 'articolo ba veramen- 
te valore di nome. • . • ■ • 

L 1 indicativo serve ad esprimere fazione con af- 
fermazione ; ma sì usa benanche per interrogare. 

11 congiuntivo esprime. I 1 azione senza affermarla, 
e va d’ordinario congiunto ad un senso. precedente 
o susseguente per mezzo di alcune congiunzioni 
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come sarebbero benché , quantunque , come eh è , pur- 
ché, se , che , affinchè, cc. ' 

Il condizionale è un vero modo , e non già un tem- 
po del congiuntivo , perchè si usa quando, vuoisi 
esprimere un’azione dipendente da una condizione 
espressa o taciuta. S’intende per condizione un fat- 
to, in fòrza del quale un altro fatto deve o non de- 
ve aver luogo. Questo modo suole usarsi pure ad 
esprimere un desiderio.,. del pari che il soggiunti- 
vo , e percib nella lingua italiana rendesi inutile il 
modo ottativo. 

L’ imperativo esprìme comando , esortazione ,'o 
preghiera. Nel solo sentimento di esortazione si ado- 
pera la prima persona plurale del presente. 

L’indicativo ha una Sola forma pel tempo presen- 
te , cinque pel passato., e due pel futuro. 

„I1 presente dovrebbe esprimere l’azione che si fa 
nel momento stesso della parola : ma spesse volte • 
s 1 impiega a dinotare abito o costume di fare qual- 
che cosa s ovvero anioni che si ripetono in differen- 
ti tempi ; come : io vengo in città agni settimana, voi 
in campagna leggere poesie , oc. Frequentemente an- 
cora si 'adopera in luogo del passato, quasi per met- 
tere ipuflnzragli ocelli altrui una cosa .die non è più. . 

L’imperfetto dinota un 1 azione -passata , ma non 
compiuta : anzi sovente .esprime un’azione che si 
faceva del tempo stesso di Un’altra anche passata ; 
per esempio : Quando voi partiste , io scriveva. Que- 
sto- tempo trovasi talvolta adoperato elegantemente 
in luogo- del passato rimoto. 

Il passato rimoto, o determinato, esprime un’a- 
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zioue interamente comprata iu an periodo di tem- 
po interamente trascorso. Quindi si dice : V anno 
fossato avvennero molti naufraga ; due Me$i fa rividi 
tuo amico ; ieri ascoltai un famoso oratore ,>ec s per- 
chè queste cose ebbero luogo in epoche già ter- 
minate. • ' ' * : 

Il passato prossimo , o indeterminato , esprime 
un'azione passata senza determinazione precisa di 
tempo , come {Romani fiati, fatto tremata il mondo : 
ovvero passata , ma in uu periodo di tempo, nou 
perfettamente trascorso, perciò si dirà ; quest’ anno 
la raccolta è stala ubertosa ; questo mese, ho ricevuta 
buone nuove oggi ho disbrigato molte faccende. Che 
se in vece dei passato indeterminato si usa molte 
volte il determinato , questa è un’ eleganza permes- 
sa a’ poeti ed agli oratori ; così; Messaggier , dolce- 
mente a noi sp onesti', ec. \ 

lì piuccheperfetto indeterminato disegna un’azio- 
ne già passata, rispetto ad- un' altra ancor passata, 
senza determinare il tèmpo che è scorso tra l’uua e 
L’altra. Così : lo avevfi.giàscritto questa letierayquan- 
do fui avvertito o .sdito stato avvertito della vostra 
partenza. .» 

Il piuccheperfetto determinato ésprime an A azio- 
ne passata rispetto ad uù^altra ancor passata , ma 
avvenuta subito dopo la prima'. Perciò questo tem- 
po si suòle accompagna re Con gli avverbi tosto che , 
subito che , non cast tosto , corno prima , - dappoiché , 
come., ec. Per esempio: Com’ ebbe con parlato - Y in- 
cominciò a rispondere. Aicune'voltè in luogo dr met- 
tere il primo verbo al piuccheperfetto determinato. 
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vi si mette con molta leggiadria il secondo che do- 
vrebbe essere al passato' rimoto , come in questo 
esempio : alzata alquanto la lanterna r ebber veduto 
il cattivello di Andreuccio -, invece di dire : quando -, 
come , toslochè ebbero alzata la lanterna , videro ec. 

Delle due forme di futuro, la semplice esprime 
soltanto una cosa avvenire senza pinola composta, 
che si chiama futuro passalo , esprime nn’ azione ve- 
ramente futura , ma che sarà già passata rispetto 
ad un’ azione o ad un tempo aneor esso futuro. 
Così : quando' avrà finito il lavoro x ve lo mostrerò . 
Domani a quesC ora sarò partito. 

. Gli altri modi non -hanno tutti questi tempi., ma 
soltanto alcuni , nè corrispondono in tutta la forza 
a quelli dell’ indicativo.. . • r 

TI presente delsoggiuntivo è piuttosto un futuro, 
perchè dinota quasi sempre un’azione da farsi ri- 
spetto a quella dèi verbo che precede, il quale tro- 
vasi o al presente o ai futuro dell’ indicativo ; co- 
me : voqltp che partiate ' r il Re comanderà che io par - 
ta. Usato senz’altro- verbo con la particella se x 
esprime un augurio^ per esempio:- dimmi- r se il ciel 
ti guardi — Deh f se riposi mai vostra semenza » ec. 

L’imperfetto del soggiuntivo esprime un'idea in- 
determinata di passato o di futuro ,,.$econdochè il 
verbo precedente si trova o ad/ un. passalo dell'.in- 
dicativo o al presente del condizionale cosi: A lui 
impose che desse principio ; lo pregava ohe lasciasse 
gli errori ; io ti. consiglierei che il cacciassi fiuora ec. 

11 perfetto del congiuntivo esprime un'azione che 
si. suppouc passata rispetto al verbo precedente *. il 
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quale trovasi al presente ; come *. «pero che tu abbi 
seguito i miei disegni,; credo che egli abbia venduto le 
stremerei. 

Il piuccheperfetto del congiuntivo esprime un 1 a? 

' zione passata"; e perciò il verbo precedènte deve 
trovarsi o al perfetto o al piuccheperfetto deir indi- 
cativo, o al passato del condizionale ; così:.nonso- 
spettai che tu avessi fatto questo. Io non aveva , o non 
avrei créduto ehe egli fosse staio di tanto capace. 

Il presente del condizionale -può servire od espri- 
mere un presente ed un futuro; per. esempio ; ■ ora 
mi troverei in Roma , sé i miei affari me lo avessero 
permesso. Se gli affari mel permettessero, domani ver- 
rei con voi. 

Il passato del condizionale non può adoperarsi 
che per esprimere Una còsa la quale già sarebbe 
avvenuta , e però dipende sempre da uu-veri>o an- 
cora passato ; così : avrei comprato quel podere , se 
avessi avuto sufficienti danari . 

Il .presente dèli 1 imperativo" può ragionevolmente 
riguardarsi come un futuro , perchè esprime sem- 
pre un’ azione avvenire ; ma si adopera ad espri- 
mere il comando , T esortazione e la preghiera. Il 
futuro poi esprime assoluto comando.. 

Il presente , il passato e il futuro dell’ infinito 
sono invariabili , e perciò non ammettono determi- 
nazione di numero o di persona* Invariabili sono 
ancora i gerundi : così chiamati , perchè destinati a 
far le veci dell -in finito » e quindi le. loro voci fan 
parte di questo modo. 
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Il gerundio semplice tiene luogo deH’infinito pre- 
sente preceduto dalle preposizioni in , con , e in 
sentimento negativo dalla preposizione senza. Per 
esempio : piangendo gridava , cioè nel piangere ; 
pregando otterrete , cioè col pregare ; non risponden- 
do camminava , cioè senza rispondere. Esso dinota 
sempre un’azione simultanea ad un’altra , e per- 
ciò rende sospeso il discorso finché questa non si 
esprima. Il gerundio composto equivale al passato 
dell’ infinito preceduto' dalla preposizione dopo, e in 
sentimento negativo dalla preposizione senza ; cosi: 
avendolo salutalo, partì , cioè dopò di averlo salutato ; 
non avendolo mai veduto , non poteva conoscerlo , cioè 
senza averlo veduto. 

11 participio è un aggettivo derivato, dal verbo ; 
di cui ritiene la significazione. È di due specie , 
presente e 'passalo. Il primo chiamasi così , perchè 
l’azione che essò esprime si considera sempre come 
presente, rispetto all’altra significata dal verbo con 
cui si accompagna ; Cd equivale al pronome. relati- 
vo che unito al verbo da cui il participio deriva. 
Per esempio : » giovani amanti dello studia non risen- 
tono fatica* nell’ imparare , cioè che amano lo studio. 
Spesso in luogo del participio presente si adopera 
il gerundio semplice. II participio passato don può 
riferirsi che ad una cosa già avvenuta, e perciò ser- 
ve, alla formazione de’ Vari passati nella conjuga- 
zione de’ verbi. -, - 

Il participio passato del verbo attivo tiene anco- 
ra la significazione passiva ;• vale a dire che unito 
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al verbo essere esprime l’azione die ilsoggetto rir 
ceve. iN'on così nel verbo neutro, ili cui questa spe- 
cie di participio non significa altro se non il passa- 
to. Per esempio il participio amalo ha forza di pas- 
sato, con l’ ausiliario avere , ed ba forza di passivo 
con l'ausiliario essere. Quindi allorché si dice io so- 
no amalo ? si esprime un presente passivo; e dicen- 
dpsi io ho amalo , si esprime un passato attivo. 

Da ciò si ricava la regola per conoscere se un ver- 
bo è attivo o neutro. Quando il suo participio pas- 
sato si può congiungere a' tempi composti del ver- 
bo essere , è attivo ; quando non si può , è neutro. 
Cosi, può dirsi : io sono sialo amalo , e non gi.à io 
sono sialo venuto ec. 

Le differenti terminazioni di un vèrbo ne'vari mo- 

• * » 

di tempi .numeri e persone formano la conjurjazio- 
ne. La conj.ugazione di un verbo si determina nel- 
l’ italiano dalla vocale caratteristica -, -cioè da quella 
Che precede l’ultima sillaba re deiriufìnito. E sicco- 
me questa non può essere che una delle tre vocali 
a , e, », cosi è piaciuto a molti distinguere tre sole 
conjugazioui , la prima in are , la seconda in ere . , 
la terza in ire.. Altri poi Iran distinto i verbi che 
escono all’infinito in ere breve , e perciò han con- 
tato quattro-conjugazioni. ( Quest’Ultimo metodo è 
stato da noi seguito negli Elementi : Quindi ci ri- 
portiamo ad essi per le conjugazioui dp’ verbi rego- 
lari , ed agli esercizi posti infine de* medesimi pei 
verbi irregolari ). * ■ 

Per -ben conjugare qualunque verbo è indispen- 
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sabile conoscere se debbansi formare i tempi com- 
posti con l’ausiliario avere o con l’ausiliario essere . • 

A tale oggetto diamo le seguenti regole, 

1,® Tutti! verbi attivi formano i loro tempi com- 
posti con 1’ ausiliario avere. • 

2Ì° Tutt’-i verbi passivi si conjugaoo col verbo 
essere , e perciò tutt’i loro tempi sono composti. Ma 
quelli fra essi che corrispondono a’tempi semplici 
attivi, si formano co’tempi semplici -del verbo essere 
o del verbo venire ; quelli-che corrispondono a’tem- 
pi composti attivi si forma no co’ tempi composti del 
solo verbo -essere. La particella si posta avanti alle 
terze persone de’ verbi attivi può renderli passivi., 
ma in questo caso anche il verbo essere serve a for- < 
mare i tempi composti ; per esempio : si dicfi^ si di- 
ceva ec.. sì è détto , si era detto ec. 

* 3.° Que r verbi, che possono adoperarsi come at- 
tivi e come neutri', prendono nel primo caso l’ au- 
siliario avere , e nel secondo l’ausiliario essere. Tali 
sono i verbi correre , passare \ fuggire ec. Si adope- 
rano in sentimento attivo , quando hanno dopo di 
se un reggimento -diretto ; quando non l’hanno, si 
usano in senso neutro. Quindi si dirà : ho passalo il 
fiume , e san passato . per questa via ; aveva / uggito il 
pericolo , ed era fuggito dal pericolo ec. " ' 

4.° I verbi a’quali non può darsi affatto il reggi- 
mento diretto , e che da’ grammatici 6i chiamano 
neutri assoluti si conjugano con 1/ ausiliario essere; 
tali sono andare ; venire , tornare ,- restare , cessa- 
re cadere , giungere , arrivare , divenire , sembrare, 
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piacere , crescete , dtyenlare , comparire , '• disparire , 
nascere , partire t morire , perire , stare , entrare , 
uscire , ec. (a) • • 

5. ° I verbi recìproci , chealcuoi chiamano rifles- 
sivi , preodono P ausiliario essere /luche sicohjuga- 
no oon gli affissi; ma se. in luogo di questi si usano 
i pronómi personali me , te , se ec. allora prenden- 
do la forma attiva si ooujugaoo con avere. Quindi 
si dira: colui si è traditole coiai ha tradito se stesso . 

6. ° I velili, dovere , potere , sapere e volere pren- ■ 

dono di lot? natura P ausiliario avere, anche quando 
son segniti dall* infinito di un vèrbo reciproco; per 
esempio: ho dovuto contentarmi r ho saputo astenermi, 
ec. Ma se l’affisso del reci proco si mette prima,, al- 
lora si osano eon essera ; così:. no?» mi son dovuto 
pentire , ti sei potuto accorgere te .' Bisogna però no- 
tare ehe il verbo sia veramente reciproco , vale a di- 
re che non abbia per suo reggimento diretto altro 
come fuorché- P affisso ; perché se vi fosse altro reg- 
ia) Moki di questi verbi sono anébe attivi , ma in un signifi- 
cato tutto differente dal neutro; per esempio tornare per rimet- 
tere , giungere per aggiungere , crescere per accréscer § , cessare 
per allontanare x partire per dividete, morire, nei tempi compo- 
sti per uccidere , ee. In tali significati si coniugano con T ausi- 
liario avere. Molti .verbi vi sono , i quali sembrano .neutri, ? co- 
si il. p.iu del lè volte si usano , ma possono ricevere ’un.o^geùo , 
come di fatti si trova che l’ han ricevuto presso i buoni autori. 
Tali sono specialmente i cosi detti impersonali , perchè- usati 
nella sola terza persona singolare, jrioeeré, tonare , lampeggia- 
re , grandinare , balenare. La terra iagrimosa diede vento , — . 
E balenò una. luco vermiglia. Questi, ^ebbene adoperali frequen- 
temente dagli antichi con 1’ ausiliario essere, oggi si'conjugàuo 
piuttosto con a cere. ' • 
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pi mento diretto, l'affisso sarebbe uu reggimento in- 
diretto-, e allora, cpii verrebbe sempre usare l’ausi- 
liario avere . Così dovrà dirsi : egli non si Ita potuta ’ 
■fare alcun mqle , tu ti hai saputo guadagnare il pre- 
lato, io non'rfivho voluto appropriare quella roba; per- 
ché iirquesli tre esempi -i pronomi mi ti si sono 
reggimenti indiretti (a).- , ■ • .• 

finalmente parlando delle conjagazioni de’ ver- 
bi , óltre a quelló cbe si è detto negli Elementi pei 
.verbi regolari , ed iu fine di essi. per gl* irregolari, 
son da notarsi i seguenti precetti : ... 

1. ° I soli' verbi terminati in. dittongo raccolto 
formano J a seconda persona dell’indicativo presen- 
te con togliere V o ; come io mangio , tu mangi ; io 
compio , tu compì ; gli altri prèndono il doppio ii , 
cóme io -invidio , 'tu invidii ; io invio . , tu invii. 

2. ° ì spli verbi terminati in ghi alla seconda sin- 
golare dell’ indicativo conservano questa sillaba al- 
ia pr ima plorale del lo stesso tempo , e alla prima 
e seconda plurale dèi presente del congiuntivo. Per- 
niò legare , pagare ec*. fanno leghiamo , paghiamo , le- 
ggiate , paghiate ; m vengo , pongo , tengo ec. fan- 
no veniamo ^portiamo , teniamo. 

‘ ’3.° I vèrbi , cbe hanno. nell’ infinito il dittongo- 
«o , lo copservdho nel solo presente di tutt’i modi, 
fuorché nella prima e seconda persona plurale. Co- 

- r . 

.• ♦ 4 • * V • * * 

(a) Questa è la regola seguita da’ moderisi ,-e la più Conforme 
al ragionamento grammaticale. Vero è che dagli'antichi trovasi 
talvolta pratrcatp il contrario ; ma basta che i giovani siano di 
ciò avvertiti , Affinché non taccino di errore una tale .imitazione, 
e si attengano poi all’ uso più comune. • . 
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sì muovere fa io muovo , tu muovi ,, quegli muove , co- 
loro muovano ; fa p.oi moviamo, movete , moveva, 
mossi, moverò ec.- IL condizionale fa, moverei , per- 
chè, nasce dal futuro. , • -, • 

LEZIONE VI. , 

■ - . j .. . • • • . • 

Delle sparti invariabili^ 

L’ Avverbio è la parola che si- unisce all’ aggetti- . 
vo o al verbo, per esprimere le circostanze df luo- 
go , di tempo , di maniera , o di altro. ; 

' -Per bene intendere una tal -definizione bisogna 
osservare , che siccome tutte queste circostanze or 
modificazioni si possono esprimere con molte paro- 
le unite insieme ; così ridotte ad tona sola' voce for- 
mano quella classe di parole cbe chiamasi. avverbio, 
quasi aggiunto ai verbo. Dal che si rileva che l’uf- 
fizio dell’avverbio rispetto al verbo o aH’aggettivò 
è quel medesimo del 11 aggettivo rispetto ,af nome. 
Così in vece di dire leggete con attenzione , si dice 
leggete attentamente ; piove in abbondanza , cioè ab- * 
bondantemente ; nel. giorno presente , cioè oggi ^ ia 
quel tempo che , o in qual tempo ì* cioè quando ; In 
quel luogo che , o in qual luogo ? dove ec. 

Intorno agli avverbi di modo è da notare che al- 
la .loro classe riduconsi ancora quelli di qualità^ di 
somiglianza , di diversità ,'di preferenza e di dùbbio. 

Molti avverbi non sono che -veri nomi r e si tro- 
vano assai spesso adoperati come tali, specialmente 
con l’articolo; come U niente , il domani, cioè il di sc- 
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guente; la dimane; cioè la mattina seguente; il piu, 
il mena, il bene, il male., il si, il no ec. Altri sono 
veri aggettivi , come poco r mollo , alquanto ec. ; an- 
zi moltissimi aggettivi di qualità 6i adoperano co- 
me avverbi senza neppur cambiare la loro termina- 
zione in -mente ; così vieni pretto , cioè prestamente , 
parla piano , cioè pianamente , ee. 

Finalmente alcune delle modificazioni espresse 
dagli avverbi sono rappresentate da più parole uni- 
te insieme , come per la più , poco fa , di qua., perdi 
là , non guari dopo , di buon ‘ ora , ec. Tutte queste 
si chiamano espressioni avvertitili. 

Per quel che riguarda ie preposizioni , noi ab- 
biamo accennato negli Elementi i piu essenziali rap- 
porti delle medesime. Bimane ora a dire qualche 
cosa più particolare di alcune fra esse. 

La preposizione di esprime il rapporto di diffe- 
renza. Botto questa significazione generale si può. 
comprendere la materia v come costruir di mattoni , 
saper di musica ; la cagione, come di quel colpo mo- 
ri /esser di noja ec; il luogo d’ onde si viene , uscir 
di casa , di mente , di' mano ; il tempo determinato, 
come è morto- di cinquant' anni, di questi giorni, ec. 
E siccome questi rapporti per la copia dell’italiana 
favella si possono benanche esprimere con altre pre- 
posizioni; così taluni han creduto elle in questi e 
simili esempi la preposizione di occupi il luogo di 
con per da in-; mentre- tutti -li riconosce come suoi" 
propri , e in tutti si scorge il suo rapporto origi- 
nale di differenza. * * .. 

- Da ciò si vede che questa preposizione può ben 
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trovarsi e dopo un nome e dopo un verbo., senza bi- 
sogno di ricorrere alla figura ellissi per supporvi 
necessariamente un nome, fe vero clic in qualche 
caso vi è l’ ellissi , come quando dicesr- Alberto di 
Giacomo Palmieri, dove si sottintende figlio -, ma in 
molti altri il di è soverchio ,'ed é un vero. ripieno., 
come quando. si dice desidero di vedere , temo di par- 
lare ec. È inutile similmente ricorrere all'ellissi in 
quelle sentenze, in cui il di sta come articolo inde- 
terminato , come ho di bei giojcUi ec. (a) 

lilialmente la preposizione di entra nella for- 
mazione di moltissime espressioni avverbiali;; e 
siccome in queste non figura da se sola, còsi è ina-' 
tile ricercarvi il suo valore originale ; per esempio 
di continuo , di gran lunga > di lunga mano , di fat- 
to , di bello ec. 

. . . 

(a) Anche que’ Grammatici\ che prefcriscopo di spiegar sem- 
pre per l’ ellissi queste e simili costruzioni, si vedono finalmen- 
te costretti a Confessare esservi in italiano malte maniere di di- 
re , in edi la preposizione di prende il po6to di jltre- preposizio-- 
ni per proprietà diliqguaggio, come quando si dice trarre t a-; 
nello di dito r uscir di mano , di niente ec. perchè scorgono và- 
•na ed impossibile l’ intervenzione dell’ ellissi. Ma questa non è 
molto più felice in altre maniere di’ dire: per esempio, se quan- , 
d» si dice passato diquella laneia cadde, Si vuote per forza sot- 
tintendere eoi» un colpo , che si potrà supplire quaodo dicesi di 
quel colpo perì?- Se quando dicesi vengo di Firenze si Vuol sup- 
plire dalia città , ette si supplirà quando ditesi vengo di casa , 
esco <Ji città? Gli'Stessi.Grammatici , i quali sono cosi gelosi 
della preposizione di ; che noirle vogliono accordare altra forza 
fuorché quella di qualificare , sono poi larghissimi-vèrso le al- 
tre , come verso la preposizione a, alla quale concedono il valo- 
re di per , in , da , di , dopo , verso , secondo , ec. .Vedi Vanzon 
Grani. Rag. Livorno 1H34 , jt. 342— 347. 
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La preposizioife a esprime sempre la tendenza', e 
perciò con essa rappresentasi il termine a. cui è di- 
retta fazione,' sia per dare sia per togliere qualche 
cosa , l’intenzione il fine che altri si propone , . il 
tempo il luogo o il motivo a cui s’ indrizza, il ter- 
mine di somiglianza o di dissomiglianza, la disposi- 
zióne , l’ abilità a far checchessia , ec. Trovasi pure 
questa preposizione adoperata a formare molti mo- 
di avverbiali , come a poco a poco , a stento , alla 
peggio , alla grossa , all" impazzata ec. 

La preposizione da esprime il punto dipartenza, 
ciocia irvoveoicnza della cosa o dell’azione. E per- 
ciò non solo dinota il luogo d^onde si viene , ma 
benanche ogni còsa , da cui Un* altra prende prin- 
' cipio ovvero origine , si parte , si' distacca si al- 
lontana. Tiene poi alcuni usi particolari, come per 
indicare una proprietà per la quale una persona o 
una cosa dislingnési dalle altre , cosi. Minerva da- 
gli occhi cervici-, per indicare l’attitudine o la con- 
venevolezza a qualehe cosa, come abito da frale, ter- 
reno da diti bestia da sot7ia ; il moto a luogo , ma 
con un nome di persona, come verrò da voi, mi con- 
dussi da leii e finalmente invece di circa con un no- 
me di numero., come erano da mille. 

» 

La preposizione con tante volte si pospone agro- 
nomi personali me , te , se , e si scrive meco , leco , 
seco. ' • . 

La preposizlope in dinota ciò che contiene qual- 
ché cosa - "e perciò tutto quello che si può concepi- 
re qnal contenente , come il luogo, il tempo, l’a- 
nimo , il corpo,' il vestito, può accompagnarsi con 
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questa prepostetene in tal significato. Si osa pertan- 
to in sentimento di contro ; coinè: Ajace in tnoltij?\ 
poi iii se stesso -forte ; e in sentimento di verso, <S)$ì: 
il s^o amore in lei raddoppiò. . „ ■ 

La preposizione per esprime il mezzo, cioè i} pas- 
saggio per cui si giunge ad un luogo o ad un fine ; 
e in tal senso dicesi anche per mezzo come una sóla . 
preposizione , così ' per mezzo il corpo., per mezze il 
petto. Esprime ancora la cagione e il fiàe, 4a dura-, 
ta del tempo ; e la direzione vcrso .qaalche luogo: 
Dicesi in italiano mandare per alcuno- , cioè manda- . 
re a cercare o (^chiamare. Significa ira vece di : cosi’ 
rendere ben per male. Significa pure con ie; per esenq- 
pio : lo tenevano per santo. Si usa finalmente ton 
molta grazia in forza di qualunque , qualsivoglia, ec, 
per poter che egli abbia ,* e seguita da nn aggettivo . 
Yale quantunque : per terribili che siano i vostri ne- 
mici. Questa preposizione può ammetter dopo di se 
l’ articolo lo , benché il nome appresso, cominci da 
semplice consonante , così per lo dolce mondo. ■■ 

La preposizione su , óltre ad esprimere elévazio-’ 
ne di sito, dinota benanche prossimità di luogo, di 
tempo , o di azione ;-cosi quando dicesi - città posta 
■sul mare , sul tramontar del sole , sull'ora prima ’ec. 
Questa preposizione è preceduta talvolta da iti , e 
tal altra eseguita da per; cosi in sulsnattino, sii-per 
le panche. ' . 

. La preposizione fra o Ira significa in mezzo , den- 
tro , e.si adopera parlandosi di due o dipiucose. 
Vale non di rado lo stesso che parte ; come tra pie- 
toso e pauroso. Altre volte serVe di congiunzione , e 



Dìgitized by Google 



32 

vale st; per esempio-: tra perchè non .potè e non vol- 
le ec. 

Vi -sono in italiano molti aggettivi .adoperati in- 
variabilmente ip forza di preposizioni , eome eccet- 
to , mediante , salvo , durante , lungo , secondo ; il 
•verbo tranne^ e i participi» trattone e /o/Zone an- 
che invariabili ; e finalmente assai altre parole, che 
or sono avverbi ora preposizioni. Sono avverbi, 
quando stanno nel decorso per modificare un vèr- 
bo o un aggettivo ; sono preposizioni „ quando da 
esse dipende un nome. Aleune di queste si accom- 
pagnano frequeutemeate ad altre preposizioni , co- 
me sopra di; contro e; ed alcune son formate da una 
preposizione è da up nome, che spesso congiungousi- 
in una sola parola, cono e aitalo, accanto, intorno eo.. 

Dèlie Congiunzioni si parlerà nella lezione del 

' Periodo. . . ' > 

• Le ìuterjeziom o gl’ interposti sono alcune veci- 
suggerite dalla stessa natura, con fe quali si annua- 
. ziano i più- vivi movimenti dell’ animò. Quindi cia- 
scuna dj queste ba forza di una proposizione. Tra 
esse le principali sono r 

! *Ahit Ehi/ per esprimere il dolore, lo sde- 
gno , Ja compassione. - • 

- ‘M ! voce di lamento , e purancó di disprezzo. 

Deh} vare ad esprimere preghiera* ovvero esor- 
tazione. 

01 Oh / servono alla maraviglia, alT invocazione,, 
al dolore. »■ allo spavento , al desiderio , alla gioja. 

. Oh i! per eecessi w dolore . ■ * 

Puh !■ Pu / voce di abborrimento o di nausea. 
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Da tali interposti se ne formano altri, come ohi- 
mè , ahimè per lignificare cordoglio o- spa Tentò , 
olà per chiamare, sovente con isdégào.o'cqn impa- 
zienza ; orbò per negare, talvolta con disprezzo; -ec. 

* Finalmente, molti nòmj,..pronomi r aggettivi ^ ver- 
bi, avverbi , ec. sogliono adoperarsi in forza d’ in- 
terposti , come viari zitto! lasso l che! come! beato 
me ! guai! guai ale ! guarda ! sta I viva! biavo-! èc. 

LEZIONE VIE 

Della Sintassi di Concordanza. 

i •• * t ■ , * • , • • 

S’ intende per Sintassi o Costruzione, fe maniera di 
concordare le parole tra lord> di farle dipendere le 
irne dalle nltré ,. e di situarle nel discorso secondo 
T ordine prescritto dalle léggi del pensiero. ’ 
Parlandosi (fella concordanza delP aggettivo col 
sostantivo, si domanda se J ? aggettivo dee collocarsi 
prima o dopo del nome. Si risponde che neJP italia- 
no vi è in- ciò grande arbitrio.. Ma van col locai rpri- 
ma del nome gli. aggettivi guasto ,. cotesto , quello , 
qualche r alcuno per qualche,, quanto , tanto, alquan- 
to ec- come pare quelli tra i qualificativi che dino- 
tano qualità d’ordinario iuseparabiit dall’oggetto; 
cosi Cardenie fiamma, la candida neve , i verdi-pam- 
pini ec. (a) 

. ' ’ '*• • ‘t* 

* * * , • # 

.(a) In questi c sìmili casi è inutile ricorrere iWiperVato; giac- 
ché per dichiarare figurata una costruzione bisogna trovarla 
fuor della legge grammaticale già stabilita; e 4àle non è per l’i- 

'r 
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r Quanto alla concordanza del verbo col soggetto è 
da notare ohe , qualora. razionò, non deve farsi ad 
un tempo 'da più soggetti -, ma può farsi separata- 
mente da ciascuno , il verbo sarà singolare , sé il 
soggetto più. vicino ad esso è singolare: cóme muo- 
vasi la Capraja 6 la Gorgona - Diè minacce nè dolcez- 
za può piegarlo - Noi frenava nè stanchezza nè disagi. 

Ni è in italiano una maniera di dire, in cui il ver- 
bo non concorda in numero col soggetto, ed è quan- 
do il verbo essere tiene per soggetto un nome di 
tempo ; così non è ancor tre mesi ; poche volte è che 
io mi levi la nolle; 'è già molti anni-. Anche il verbo 
avere usato in forza di essere si usa iu singolare con 
un soggetto plurale ; Così: quante migliaci ha? hav - 
vi letti che vi. parrebber più belli ec-, ; v’ ebbe di molli 
Cittadini ; con quanti sensali avèa 'in' Firenze cioè 
erano. * * ' 

Il vèrbo i che ba per soggettò il relativo che , 
prende il numero e la persona del nome espresso o 
sottinteso che precede 11 relativo. Per esempio : una 
gentil dònna delle più belle e leggiadre che fossero in 
Firenze - Or -se* tu. quel Virgilio je quella* fonte. ,'ché. 
spande di parla? si largo fiume? Ma quando il relati- 
vo che sia preceduto da un nome proprio, o dalpro- 
noHii colui colei' quegli quella , il vèrbo si concorda 
con Ja persona a cui il relativo si rapporta; così.: 

• 

taliano-nè per 11 latino qnestadi mettere l'aggettivo dopo il'so- 
stantivo. Altrimenti sarebbe dtìl pari una locuzione figurala 
mettere l’articolo avanti al nome*, non essendo, l’ articolo che 
un .Vero aggettivo. Lo sttófeo vale dcH’ avverbio messo avanti o 
appresso al verboi ‘ • ‘ 
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10 son Beatrice che li ( accia andare — Tu sei* quegli 

che ci fai stare . • • . * ‘ 

Il verbo con un nome collettivo singolare si fa 
singolare. Ma se il nomefcollettivo è seguito da al- 
tro nome pluràle dipendente dalla preposizione di, 

11 verbo sarà plurale. Per esernpio:.7a muggigr parte 

de' suoi sono morti ,'un’ infinità di strumenti- furono 
preparati. ' „ . • 

- II par.tieipio passato preceduto dal verbo ceserò ì 
tanto ne’’ verbi passivi , quanto co’ reciproci, e coi 
neutri che con fpiestoausiliàriòsi conjugano’, pfen- 
de sempre ii genere eli numèro-del soggetto. Cosi 
dirassi: il padre è amato ; la donna è venula , i sol- 
dati sono parlili , le robe sono stdte vendute ec. 

• Il participio-passato congiunto -all 1 ausiliario ave- 
re può usarsi invariàbile, e può. accordarsi con l’og- 
getto. Così io ho vénduto la casa, ed ho venduta la 
casa. Ma quando si adopera come semplice aggetta- 
vo, allora deesi necessariamente accordare con l’ og- 
getto , perché in tal caso il verbo avere non si usa 
come ausiliario. Per esempio quando si dicedi urto 
-che gli era stata forata Ja gola, non si-può dire avéa 
forato la gola bensì ìwea forala la gola è di un al- 
tro, a cui furono recise le mani , non si può dbrè 
ebbe reciso le mani , ma ebbe recise le mani. ... , 

Il participio passato col verbo avere ridiane inva- 
riabile quando è seguito da un iufinito ; per esem- 
pio : ho fallo vendere la casa, ho stimalo di mandar 
quelle robe - §i varia poi nel genere e nel nuipero , 
quando l’ oggetto del* verbo sia uno de 1 pronomi mi 
ti ci vi il lo la gir le ne, posto prima dell’ ausiliario 
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avere > e ciò per togliere ^equivoco che-io molti ca- 
si potrebbe aver luogo. Per esempio ; parlandosi di 
■un cavallo , si dirà V ho venduto, di una casa, l'ho 

venduta — Una donna dirà : mi ha lodata : molti 

• « » 

uomini diranno, ci ha lodali; molte donne diranno, 
ci ha lodate. E questo è da praticarsi ancorché segua 
un infinito ; così parlando di Qua casa , si dirà l'ho 
fatlavenderc ; e di molti -cavalli, gli ho fatti vendere. 
.Sempre pelósi guardi che tali pronomi sieno adope- 
rati come oggetto, vale a dire in accusativo, altrimen- 
ti il participio sarà invariabile; così dirassi.^m/o mi 
ha giovalo, ti ha nociuto, vi ha recalo 'piacere, ec. sia 
che il pronome ui rapporti al maschile o al femmi- 
nile , ec. * 

Sovente il participio passato si trova osato in una' 
maniera assoluta * cioè indipendente dal resto del 
discorso, e gli.si sottintende uno de’gerundi avendo 
o essendo , secondo ebe il - verbo da cui deriva •rir 
chiede l’ uno o l’altro di, questi ausiliari. Nel prò 
ino Caso il participio accorda col suo Oggetto ; nel 
secondo, col suo soggetto. Per esempio*; giunte le 
donno, ed: apparecchiala la mensa £ Cioè essendo giun- 
te , ed avendo apparecchiata. Bove è dg notare che 
coti questo participio si accoppiatici in tal sensp i 
pronomi lui le lei, non gi begli ed ella; così: il bat- 
timénto del polso , lei parlila , cessò. • 
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LEZIONE V11T: 

* * . • 

Della Sintassi -di Reggimento. 

S’ intende, per reggimento, ogni parola’ dipendente 
da HU' altra, senza la quale flon potrebbe reggere 
nel discorso. "Così quando si dice libro diPaolo y il 
nome Paolo è reggimento della preposizione di, per- 
chè tolta qwesta , libro Paolo non renderebbe più 
alcun senso. • 

Or siccome- in italiano non Vi sono casi -, perciò 
non occorre par rare a- lungo del reggimento delle 
preposizioni. Basta solò avvertire che nn nome pre- 
ceduto da preposizione non può esser mai .il sog- 
•getto. * •• • • 

Quanto poi al reggimento de’verbi.-gli attivi sol- 
tanto possono avere un reggimento diretto, cioè una 
parola dipendente immediatamente da essi, la, Spia- 
le esprime la persona o la cosa che rioeve o soffre 
Fazione del verbo, e perciò chiamasi possente. la- 
tissimi verbi attivi possono anche avere un reggi- 
mento indiretto , oltre al dirètto, cioè un nofoe che 
dipenda de essi per mezzo dijjualcbe preposizione. 
Per esempio vi Cristiani davano tutt'i. loro beni ai 
poveri; qui si vede che a' poveri è jceggimento del 
•verbo davano , senza di cui. non- può sussistere nel 
discorso: ma perchè dipende da esso non già im- 
mediatamente , bensì mediatamente , cioè per mez- 
zo della preposizione a, si diee reggimento indiretto. 

E qui bisogna distinguere il reggimento indtret- 
• to da quell’ altra parte del ' discorso che si chia- 
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ni» compimento. Ancor questa molte volte consiste 
in una o più parole dipendenti da un» preposizio- 
ne, mà non è richiesta dalla natura del vèrbo per 
rendere compiuto il sentimento. S’impiega bensì ad 
esprimere una di quelle circostanze accidentali , 
che da’ Grammatici latini si chiamano casi comuni , 
per esempio la maniera , il tempo , la misura , lo 
spazio, lt> strumento, .il luogo, la cagione, il mez- 
zo, il fine, il prezzo ec.,; perchè una o più ditali 
circostanze possono accompagnare accidentalmen- 
te qualunque verbo. Cosi quando 'si dice : I primi 
Cristiani distribuivano iloro beni a' poderi , vi si può 
aggiungere un compimento che dinoti 11 mezzo,, per 
inano degli Apostoli ; ovvero, il line , per piacere a 
Dio; ovvero la maniera, con grande amorevolezza ec.- 
I verbi passivi non possono avere altro reggi- 
mento fuorché l’indiretto, preceduto dalla prepo- 
sizióne da. Questa suol mutarsi in per , qualora H 
verbo attivo richieda , oltre al suo reggimento di- 
retto , un reggimento indiretto preceduto dalla pre- 
posizione da. Per esempio f nel voltarsi in passivo 
questo discorso : la mòrte di Gesù ci ha liberati dal - 
f inferno non. si dirà.:' noi. siamo stali liberali dal- 
V inferno dalla morte di Gesù , bensì per la morte di 
Gesù. Questa mutazione del da in per si fa sovente 
per eleganza ; ma conviene usare del discernimen- 
to per non produrre equivoco. Così il djre : questo 
libro è stalo scritto per me può significare da me e 
per uso mio , e cjò si dee schivare. - 

I verbi neutri non possono ricevere altro reggi- 
mento che l’indiretto / preceduto però da differeii- 
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ti preposizioni .secondo il variò significato diver- 
bi medesimi. Tòlti poi , per una proprietà dèli’ ita- 
liana favella, si possono usar passivamènte nella 
sola terza persona del singolare preceduta dalla 
particella si ; come si viene r u va. I reciproci nella 
tèrza persona , quando mancano di soggetto-, n.e 
prèndono uno generale, corte altri-, Giorno, ec. Per 
esempio : a li ri si pente , ruòta si rattristar 

Il reggimento di un verbo motte volte-è un altro 
verbo, e questo può trovarci o al modo infinito , o 
all’ indicative, o al congiuntivo, o^al condizionale. 

Un verbo può tfvere un infinito per strt reggi- 
mento diretto o indiretto , quando il Suo soggetto 
è anche soggètto dell’infinito ; il che si Verifica sem- 
pre neS’erbi potere ,' osare r dovere , solere. Così r 
posso partire, debbo scriverò. , soglio leggère. E assai 
frequentemente negli offri verbi , ora coli le pre* 
posizioni dì o o, ora senza -di essfe ~ come : desidero 
conoscere , continuo a leggere . • • « > * 

Qjii conviene osservare èhe‘ rinfittito preceduto 
dalla preposizione Oort è sempre reggimento indi* 
retto del primo- verbo, ma sovènte è reggimento di- 
retto ; e ciò si conosce con sostituire alla preposi- 
zione, l’articolo. Così continuo à leggere è lo stesso 
i^he. con timo U leggere; finisco di scrivere vale fini- 
sco lo scrivere 'N on così in queste espressioni ti ob - 
- bligo a parlare , to' induco a . credere , ec. nelle quali 
l’ infinito è reggimento indiretto, e non si può di- 
re ti obbliga ti parlare , ni’ induco tl credere, ec. 

Il reggimento di dà verbo sarà atf indicati vó-, 
quando il primo verbo esprime afferma ziorìe , cer- 
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tezzà , o cogniziope indubitata dì qualche cosa. Per 
esempio : So che verrà il tempo ; vi assicurò eh’ egli è 
innocente ; conosco che . voi f avele , ec. 

' • Il secondo -verbo sarà al congiuntivo , quando il 
primo verbo esprime un atto della volontà, uno sta- 
to della mente contrario alla certezza r ovvero ne- 
cessità, convenienza , opportunità. Per esempio ^ 
Voglio , desidero, prometto , prego , mi piace, ec. che 
voi partiate- — Stimo , sembrami, suppongo , dubito' 
che egli faccio questo — Bisogna , conviene , è tcjn- 
po , è giusto che pgnuno adempia il suo dovere. ■ 

Avranno infine per reggimento un modo condi- 
zionale tutti que’ verbi r l quali quando sono al 
presente possono avere il secondo verbo al futuro 
dell 1 indicativo. Tali sono; operare, promettere, mi- 
nacciare , augurarsi , lusingarsi, vantarsi, ec. Cosi : 
spero che egli verrà;, io sperava che egli verrebbe ; vi 
prometto che verrà; mi pj'omisc che verrebbe ti assi- 
curo che il furarmi assicurò che il farebbe ec. 

Per proprietà molto elegante dell’italiano, il se- 
condo verbo,- parche sia .di terza persona , invece 
di mettersi ali’ indicativo .0 al soggiuntivo, può 
mettersi alL'infinito. Per esempio invece di dire ; 
sappi che Jddio è il creatore del mondo, si può dire : 
sappi essere Iddio il creatore (tei mondo — . Zìi pensò 
che il suo nemico fosse partito, ei pensò il suo nemico 
esser partito. In sì fatte locuzioni , se il soggetto 
dell’jnfinito è il pronome egli o ella , si dovrà met- 
tere dopo T influito': che se vogliasi mettere. avanti, 
converrà usarle lui e lei , e quando si rapporta al 
soggetterei primo verbo , si adopera il reciproco 
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se. ir padre si ricordò [et dover avere uria inargine — — 
La donna credette Ini esser. morto — lì soldato andò 
per.tutto dicendo se aver vinto r ec. 

Impiegasi pure f infinito in. luogo del congiunti- 
vo dopo i pronomi .ehi r -ehé r .e dopo gli avverbi. 
ove , dove, donde. Per esempio : -Non fio di citi fidar - 
mi — JSiuna cosa trovandosi, di che potere onorar la 
donna — lo non saperti dove andare — Egjli non 
uvea dondq. prèndete il danaio. , ■ 

• * f ; , , • 

LEZrorrtf l£- 

. * * ^ • . • '* • '* - . • il • 

Delhi Proposizioni' e delle Frasi- 
* • • • 
Proposizione è un sènso espresso dia un sogget- 
to, da un attributo k e- da un verbo che li congrungo 
insieme ovvero da un soggetto, e 4a un vqrbtv, ohe 
in se eoìnpreade P-aUribató. . . 

Non é soltanto il verbo estere quello che pnò con- . 
giungere •!’ attributo col- soggetto. r ma benanche 
molli altri verbi , specialmente quelli che dinotano 
npo staita,. cioè una maniera di essere , quali sonn 
divenire , parere + sembrare r vivere dormire * andare* 
venire ec. Onde dicendosi'*© divengo felice, tu sembri 
soddisfallo , quegli vive misero , ec. sienuncianoiau» 
te proposizioni , nelle quali t’attahuto si può con- 
siderare come una sola cosa co! verbo*. 

Una proposizione ,• la quale esprima qo senso- 
compiuto, può; chiamarsi aneh e frase-. Ma non. sem- 
pre ii sentimento si esprime compiutamente dal so- 
lo soggetto e dal verbo : spesso ci bisognano i reg- 
gimenti del verbo, e benancbé il compimento. Ec-* 
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co perché non ogni proposizione -è -una frase e 
•molte volte più proposizioni non formano che una 

sola frase. ' -• * •' 

* . • . • , • 

> • *. . • f •• 

‘ A? VESTIMENTO 1 .° . ' 

* . * . ** * 

" * • * , * * * • . ' 

Siccome da quel che gli. alunui avranno appreso 
negli Eleménti su tal materia , si saranno sufficièn- 
temente renduti abili a distinguere le parti di juna 
proposizione e di una frase, cioè a farne l’ analisi; 
così l’oggetto di queste lezioni nel .presente corso 
sarà di avvezzarli alla composizione. Sia dunquè il 
primo passo a tale esercizio il dar Loro una lista di 
verbi , che a somiglianza del verbo essere servono 
di copu/d’ nelle proposizioni, -e- far che essi vi adat- 
tino un soggetto ed un attributo: Avvero essi me- 
desimi propongano un soggetto ed. un verbo qua- 
lunque, egli accordino insieme. Di pòi si eserciti- 
no ad aggiungere Una determinazione al soggetto , 
sia questa espressa con uu aggettivo o con un no- 
me preceduto dalla preposizione di , quindi una 
modificazione al verbo o all’, attributo' .per mezzo 
di uu avverbio. Finamente si addestrino a dare ai 
verbi i vari reggimenti da essi richiesti, ed i compi- 
menti ; aggiungendo a ciascuna parte le modifica- 
zioni di sopra indicate. A questo medesimo eserci- 
zio della, formazione delle proposizioni e delle fra- 
si semplici potrà ridursi l’ altro della formazione 
delle frasi-passive, cbn far costruire passivamente 
le frasj attive già compóste. Questo artifizio è ne- 
cessario, soprattutto allorché la frase attiva po- 
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trebbe essere equivoca, e ciò accade quando il sog- 
getto e I’óggetto sonò dello stesso numero e di per- 
sona terza; Non si tralasci ancora di far prèndere 
per soggetto e per reggimento un infinito , o solo , 
o cóft le sue de terminazioni I modelli , su' -quali 
si potranno Regolare tutti questi esercizi , saranno 
‘ i seguenti.: * - * * : 

' 1. . : L’ uomo giusto vive tranquillo. 

2. I figli di Noè ripopolarono la terra. 

- 3. Caino figlio di Àdaào uccise il suò fratello 

Abele. • . 

4. Mosè condottiero degli Ebrei punì severa- 

mente gli adoratori del vitello d’oro. * 

5. Acabbo re d’Israele tolse ingiustamente la 

vite air.innocentè Nabot. 

6. Il saggio re Salomone dedicò solennemente 

. il più maestoso tempio al Dìo de’ padri 
suoi con grandissima edificazione di tat- 
to il sno popolai' . . ✓ 

7. L’osservare esattamente la divina legge ba 

sempre recato la più dolce consolazione 
a’giustì anche sa questa terra. 

8. Il tristo Assalonne fu rovinato da’ consigli 

del perfido Achitofelle, - 

9. Il supèrbo Amauno ministrò di Assuero ven- 

ne punito dal suo signore' con ignominio- 
* . so supplizio. . . ' 

10. La vera virtù si pratica da’ soli Cristiani. 

. 11. L'uomo virtuoso si rattrista sinceramente 

- • . delle altrui sciagure. ' . ! 

12. Il buon suddito non .ubbidisce alle leggi per 
timor delle pene. 
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AVVERTIMENTO 2.° 



Dopo un sufficiente esercizio sulle frasi semplici 
ordite coti ogni specie dì verbi » e con le modifica- 
zioni^ determinazioni aggiunte ora ad una, ora ad 
un’altra, ed infine a tutte le parti insieme, si farà 
passaggio alla composizione def le frasi complesse 
con proposizioni incidenti ; e queste potrai! modifica^ 
re così il soggetto , .come i reggimenti, edjl compi- 
mento di una frase semplice. Per brevità ci ripor- 
teremo agli stessi esempi. 

Propos. ineid. al soggetto . . , di eui parliamo, 

— • al, soggetto.: • . , che furono salvati 
* • . - .* 1 dalle acque , 

. " all' oggetto-: . y j .cui doni erano ae- 

«etti a Dio. 

al soggetto . . r il quale ero disceso- 
• . ” dui monte, 

alT oggetto 



6 . 



7* 



at soggetto . 



,, che aveano eccitato 
Io sdegno (fi Dio. 
, cui la moglie Gez- 
■* * zabeifa spingeva 
alle pwùt enormi 
• . iniquità , 

al regg. indir. r die gli avea negata 
. . la sua vigna. 

(■ al .soggetto , che 'succedette a 
Davidde^ 

all' oggetto . . , che mnì si vedesse, 
al regg. indir . , dal quale era stato 
' colmntodi sapien* 

- za e di ricchezze. 
al compimento , che è una valle di 
• miserie piena ec. 
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Dove non sì inanelli di osservare die molte volte in 
luogo di proposizione incidente basta mettere un 
solo participio. Così al n'.° 2 basta dire salvati dal- 
le acque — Al n.° 4 soggetto, disteso dal monte — 
al n.° G soggetto, succedutoti Davjdde, cc. ec, Si- 
milmente bisogna osservare che quando il soggetto 
o alcuno de’reggimenti tiene aggiunto a se un no- 
me sostantivo che io determina, e che in granitica 
chiamasi caso di apposizione, questo ancora equiva- 
le ad una proposizione incidente. Cosi nel n.° 3 , 
figlio di Adamo è come si dicesse: il quale fu figlio di 
Adamo -, nel n.“° 4 , condottièro degli Ebrei , cioè ohe 
era condottiero ec. Si noti finalmente che il prono- 
me chi rende complessa la frase, perehè deve risol- 
versi in colui che , o colei che ; per esempio , Prega- 
te per chi vi perseguita, cioè pregale per colui il qua- 
le vi perseguita * — Date le cose a chi appartengono , 
cioè date le cose a colui, al quale appartengono. 

. La eomposizione delle frasi. complesse eop propo- 
sizioni subordinate si praticherà facilmente su ciò, 
che abhiani detto di un verbo che regge un .altro 
verbo ora all’ indicativo , ora al soggiuntivo, ora 
al condizionale* e sulla maniera di sostituire a que- 
sti modi l’ infinito. Bisogna pure aver presente ciò 
che si è esisto nella Lez. 5 .* , circa la corrispon- 
denza de 1 tempi , affinché si evitino tanti errori 
che d’ordinario si commettono in tal materia , spe- 
cialmente quello di usare l’imperfetto del congiun- 
tivo .dopo il presente dell’ indicativo ; come io de- 
sidero che tu partissi. Anche queste specie di frasi si 
renderanno complesse per mezzo di proposizioni in- 
cidenti. I modelli possono esser questi : 
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Con {"indicativo: 

• • * 

^ , 0 * 

1. Iddio sa «he noi siamo deholi, - \ 

2. Iddio vedeva che tutti gli uomini si erano 

corrotti. . A . '■ 

• 3. I Bomani si accorsero ohe i Cartaginesi erano 
stanchi della gùerrai 4 ' .• 

4. Gli uomini conosceranno che la sola virtù 

può renderli felici. . 

5. Gli Spartani a vfcano compreso che Filippo vo- 

lea soggiogar la Grecia. . 

Le modificazioni potranno essere le seguenti; 

1. . */ soggetto, nostro creatore, 

* . , al soggetto , che abbonisce l’ iniquità , 

2.. \ al verbo, con dolore profondo ( a nostro 
* * , . * >= • . . modo d’ intendere ) 

. / al soggetto , troppo superbi delle loro forze, 
3 ■ J Of soggetto della subord. afflitti da tante ca- 
' * • . fornita ec. 

* * *• v 

t . . Col soggiuntivo. 

i . L’empio Crede che gli basti soffocare i riraor- 
.. si della coscienza per yiver felice. 

2. : Solone bramava che la sua presenza rendes- 

se vani i disegni di Pisistrato. . - 

3. Si sospettava da molti che Alcibiade si fosse 
. • . renduto colpevole di sacrilegio.' 

k .. Piaceva alla maggior- parte degli stati della 
• ' Grecia che si reprimesse Tòrgoglio di Atene. 
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. Col condizionale. / . . 

' • 1 ' ' • ’• 

1. Scorate - sperava che Alcibiade diverrebbe un - 

utile Cittadine. : ,. 

2. Cleoqe si vantava che nel primo incóntro di- 

struggerebbe le forze degli - Spartani. 

•3. Gli Ateniesi luslngàvansi cbe le loro forze 
conquisterebbero la'Siciìià. . 

4. Pericle avea promesso ch/j i neitìici si ritire- 
rebbero dalP Attica ec. ec. • 

* • .* * • . * : 

Le frasi composte possono avere più soggetti, più 

verbi , più reggimenti , più compimenti , e perciò 
possono dividersi in tante frasi semplici.. Possono 
essere modificate da proposizioni incidènti, e posso- 
no avere delle proposizioni subordinate. Le. regole 
per ben • forma retai i specie di frasi sonquelle, cbe 
regolano la concordanza dei verbo e dell’aUobuto' 
con più soggetti, e l’altra che riguarda ie frasi com- 
poste io ragione di più verbi, nella quale sijdichia- 
ra che non si dee dare lo stesso 'reggimento a ver- 
bi che richiedono reggimento diverso. 

Quando in una frase composta {.reggimenti sono 
espressi per mezzo dì proposizioui subordinate, 
convieue adoperare per tutte queste il medesimo 
modo : in guisa che se il verbo della prima sia al- 
l’indicativa, o al soggiuntivo, 0 all'infinito;, nello 
stesso modo siano posti i vèrbi delle altre. Si' noti 
ancora che in simili frasi la consunzione 'che' si 
mette soltanto innanzi alla prima.proposizione sub- 
ordinata ; innanzi alle altre si può lasciare , le- 
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gaiidole alla prima per . mezzo delle congiunzioni e, 
nè, o , secondo" cbe il senso richiede. 

<Ili esercjzi possono procedere con l'ordine se- 
guente: , ' 

4 . Frase composta di più. soggetti — . Àbramo ed 
• Ismco furono fedeli a Dio. 

2. — — di pik.verbi -^- Davidde peccò, è «r pen- 

ti sinceramente. • • 

3. — — di più reggimenti diretti — I Romani sog- 

giogarono in . poeo tòmpo TItalia , la 
Sicilia e molti paesi stranieri. 

- 4 . — - ■■ di più regg. indir. — Meqenio Agrippa 
visse caro a 1 patrizi e a’ plebei. 

• 5. — — r- di più compimenti Molto egli oprò còl 

- . - senno e con ia mano, ' -• * . 

• Prima di passar oltre, procuri il maestro -che gli 
allievi si addestrino a rendere complesse queste 
freisi per mezzo di proposizioni incidenti e subordi- 
nate. Quindi continuerà gli esercizi come qui ap- 
presso'; . 

- 6. Frasé comporta di più sogg. e di piu vèrbi. — 

I Greci « i Romani accolsero fed ono- 
’ *•- r afono i grandi poeti: . _• ! 

7. -*■ — di' pii t verbi e più reggi dir. Il Reden- . 

• • • • • tore ha insegnato e praticato, tutt’i 

• precètti e i Consigli del Cristianesimo. 

8 . -?■— s— di' più. sogg. e più regg. indir. — I ric- 

; ‘ * chi e i potenti non sempre si servo- 

no utilmente de' loro beni e della 
loro-potenza. 
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■ di più sogg. di più verbi , di più regg. e di 
più comp. — Lo studio e la fatica 
danno all’ animo ed al corpo ener- 
gia e. robustezza per resistere a’mali, 

. c per procacciar le cose ùtili alla vi- 

ta ec. ec. 

Anche queste frasi potranno rendersi complesse 
con proposizioni incidenti e subordinate nell’ ordi- 
ne seguente : 

10. Complessa nel soggetto con incidente. — IGrèei 

- e i Romani, che in tanto onore' avea- 
no il valor militare , accolsero non- 
dimeno ed onorarono i grandi poeti . ’ 

11 . — — nel regg. diretto con subordinata. — 

Il Redentore ha iusegnato che il Cri- 
stiano deve amare i nemici, e far lo- 
ro tutto il'bene possibile. 

12. — ' con incidenti e 'subordinate. — I ric- 

cbi e i petenti , che sovente abusano 
de’ doni di Dio , debbono ricordar- 
si ■ che i 'poveri e i deboli , de’-quali 
divengono gli oppressori, son loro- 
fratelli , e meritano di essere solle- 
vati nelle loro miserie. 

In quest’ ultimo esempio si troverà un’incidente 
nella subordinala , siccome potrebbe mettersi una 
subordinata beli incidente. Non si lasci dunque senza 
il corrispondente esercizio anche questa maniera di 
composizione , di cui per brevità non si soggiunge 
modello. E pare che il detto sin qui possa bastare 
alla composizione delle frasi. 

3 
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LEZIONE X. 

Del Periodo. 

% ■ . 

Il Periodo è l’unione di più frasi così congiunte 

fra loro , che formano un senso solo. Ciascuna delle 
frasi che compongono il periodo chiamasi membro. 
Ora i membri di un periodo souo legati per or- 
dinario da congiunzioni o da avverbi , che stabili- 
scono tra loro quel nesso , tolto il quale sarebbero 
indipendenti , e formerebbero delle frasi distacca- 
te. Questa dipendenza talvolta è stabilita dall'uso 
dei gerundi , i quali , rendendo sospeso il senso , 
richiedono naturalmente un’ altra frase che lo ren- 
da compiuto. 

Trattandosi dunque di esercitare i giovanetti al- 
la composizione del periodo, sarà'bene mostrar lo- 
ro di quali congiunzioni .si possano servire per av- 
viarvisi. Le più ordinarie sono le seguenti : 

1 . Condizionali. — Se , purché , da che , posto 
che , qualora , ove , dove , quando ( queste tre ul- 
time in senso di ‘purché ). La congiunzione se tro- 
vasi con l’indicativo e col soggiuntivo ; le altre sol- 
tanto col soggiuntivo. 

2. Causali — ■ Perchè, poiché; acciocché ( molto 
più in uso che acciò ) affinchè , imperocché, imper- 
ciocché stante che , mentre che. Perchè usata iu 
luogo di affinché acciocché manda come queste il 
verbo al soggiuntivo; le altre Io mandano all’indi- 
cativo. 
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3. Illative , chiamate ancora conclusive , perchè 
esprimono la conseguenza di ciò che si è premesso — 
Dunque, adunque , pertanto, perciò, però ( in sen- 
so di perciò ) onde, laonde , quindi , per lo che, in 
gnisa che , ec. Tutte richiedono l’ indicativo. 

4. Avversative, 'cioè quelle che esprimono un’op- 
posizione a ciò che precede o siegue; Ma, sebbene, 
benché, quaptunque, senoncbè, ec. Queste soglio- 
no corrispondere ad altre congiunzioni,. come pu- 
re , nondimeno , nonpertanto , ec./Dove bisogna no- 
tare che simili congiunzioni non sempre esprimono 
l’opposizione col distruggere o restringere quel* che 
si è detto avanti , ma bene spesso con accrescervi 
forza- Ala e senonchè si usano con l’indicativo; seb- 
bene con l’indicativo e col soggiuntivo ; le altre col 
soggiuntivo. 

b.. Negative— Nè, nemmeno, neppure, nè anche. 

G. Disgiuntive , che altri chiamano alternative (a). 
0 , ovvero , o pure , o sia ecc. ecc. - > 

7. Copulative — E , ed , anche , ancora. 

Gli avverbi , i quali servono alla formazione dei 
periodi , son quelli che mettono in confronto o in 
opposizione due cose , così rispetto alla maniera , 
come rispetto al tempo , alla qualità alla quantità 
ecc. Essi sono come , siccome , coj», tanto , quanto , 

(a) Molti trovano strano che vi sieno congiunzioni disgiunti- 
ve, come se fòsse contraddittorio l' immaginare un elemento che 
congiunge due parole , i concetti delle quali non possono tutti 
e due stare insieme. Quando dico o caldo , necessariamente la 
congiunzione chiama un altro termine , e debbo dire o caldo o 
freddo ; o partite o restate. 
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piuttosto, prima che, dappoiché , non così tosto, quan- 
do, allorché ec. 

Il gerundio finalmente , qualora non sia adope- 
rato come un participio , ma come un verbo che 
esprime un’azione simultanea o anteriore ad un’al- 
tra, serve anche a tener sospeso il senso, ed a con- 
giungerlo con quel che viene appresso. Dove si os- 
servi die quando il soggetto del gerundio è diverso 
da quello del verbo seguente , si deve collocare 
dopo del gerundio. Veniamo agli esempi. 

Periodi bimembri. 

A ( 

1 . Se l’uomo è stato creato per la felicità, — non 
può* sperarla affatto da'suoi simili, che al par di 
lui ne sono bisognosi. 

2. È utile a’ giovani imparare con la propria 
esperienza ; — - perchè apprendano a tenere in pre- 
gio i consigli dè’ vecchi. 

3. L'avaro teme sempre di perdere il suo dana- 
ro ; — dunque il suo cuore è in continua agita- 
zione. 

4. Quantunque il superbo creda di esser venera- 
to da tutti ; — sovente non può non accorgersi di 
esser disprezzato. ' . , 

5. Avendo Iddio comandato che ciascuno ami il 
prossimo suo, -7- dobbiamo tutti affaticarci per il 
bene degli altri. 1 
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1. Allorché 1’ uomo è giunto al compimento del- 

le sue brame ,'- e crede che nulla di più gli ri- 
manga a desiderare; — stupisce nel sentirsi il cuo- 
re digiuno, ed affamato come prima. • • 

2. Giunta a notizia di Davidde la funesta mòrte 
di Saulle, — egli, si lacerò pel dolore le vesti , — 
e proruppe in amaro pianto. 

3. Giacché sì gran conto si fa generalmente del- 

le ricchezze , che per acquistarle si sacrificace- 
ne spesso la. pace e la vita; — dicano una volta i 
ricchi se sono veramente beati. . • 

4. Benché la gloria di Atene fosse giunta per o- 

pera di Pericle al più alto grado del suo splèndo- 
re ; — e tutti i popoli della Grecia non potessero 
negar la loro ammirazione agl' illustri progressi 
delle più nobili arti : — - pure Gorgoglio. e la vani- 
tà degli Ateniesi rendevali sempfepìù odiosi ed in- 
soffribili. « “ 

5. Come il fuoco purifica l’oro; — così le avver- 
sità purgano l’animo da’difetti , — e fanno risplen- 
dere la vera virtù. 

6. 0 su gli estivi ardori . • 

Placida al sol riposa , — . 

0 sta fra l’erbe e i fiori 
La pigra serpe ascosa , — * 

Se non la preme il piede 
Di -ninfa o di pastor. 
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Periodi quaàrimembri. 

- 1. Se 1’ .ambizioso Amanno non si fosse lasciato 

abbagliare dall’éccessivo favor del suo principe ; 

e se'per vendicare la sua ferita vanità non avesse 

ccrèato di far perire l’ innocente Mardocheo: 

•egli non avrebbe sofferto l'umiliazione di menar in 
trionfo il suo nemico , — e non avrebbe incontrato 
un’ ignominiosa mprte. * .• 

2 . “Poiché Iddio avea tante volte cercato di ri- 
condurre gli Ebrei alla virtù ; — ed essi eransi mo- 
strati sempre ostinati nel male : — avendo alla fine 
posto termine alle dolcezze della misericordia , — 
decretò d’ impiegare i rigóri d’inesorabii giustizia. 

3. Grande fu l'ingiustizia, che gli Ateniesi com- 
misero contro di Socrate ■; — non perché questi gli 
avesse con alcuna offesa provocati , — come colui 
che in ninna parte, avea mancato à’ doveri' di' buon 
cittadino : — ma perchè la loro innata leggerezza 
gli accecò sino al punto di secondar l’ invidia dei 
suoi nemici. ~ < . 

4. Dovendo Alessandro partir per la Persia, — 
distribuì ricchi doni a’ suoi amici : —r e domandan- 
dogli Perdicca che cosa riserbasse per se medesi- 
mo , — rispose : la speranza. 

5. Fu tanfo grata a Davidde la prudenza di Abi- 
gaille , — é tanto si compiacque delle sagge paro- 
le, con cui ella placò il suo furore: — che non solo 
piegossi benignamente a perdonar l’ offesa ricevuta 
dal marito di lei ; — • ma , morto non guari dopo 
costui , la fece sua propria moglie. 
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Per facilitare l’esercizio della formazione de’pe- 
riodi , potrà il maestro cominciare dal far compor- 
re delle frasi distaccate , e poi mostrare come si 
possano mettere in relazione fra loro, sia per mez- 
zo delle congiunzioni , sia degli avverbi , q de’ gè-; 
rundi. Così per servirsi dell’ esempio dei periodi 
bimembri n.° 1 ; — L'uomo è stato creato per la fe- 
licità, è una frase — L’uomo non. può sperare la [eli-' 
citò da’ suoi simili, che ne sono al par di lui bisogno- 
si, è un’altra frase. Queste due frasi distaccate si 
renderanno dipendenti Tana dall’altra Con premet- 
tere alla prima la congiunzione se. Del pari nel n.° 
5 de’ quadrimembri , se si avranno le quattro frasi 
semplici: * - . 

Fu grata a Davidde la prudenza di Abigaille 

Pavidde si compiacque delle, sagge parole,, con 
cui questa placò il suo furore. 

Davidde piegossi benignamente a perdonar l’ of- 
fesa ricevuta dal marito di lei. 

Davidde dopo la morte del marito la fece sua 
propria moglie. • * . 

si potranno facilmente .ridurre in un periodo solo 
per mezzo dell’avverbio comparative tanto , che si 
prepone alle due prime ; dell’avverbio non solo, che 
si prepone albi terza ; e della Congiunzione ma, che 
si prepone alla quarta. 
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LEZIONE XI. 



. Della Sintassi Figurata. 

La. prima delle figure grammaticali è l' Ellissi , la 
quale consiste nella mancala di una parola che si 
deve sottintendere nel discorso. 

Circa la quale figura è da sapersi che può una 
parola mancare interamente; può trovarsi espres- 
sa in un luogo, e sottintendersi tal quale in un al- 
tro; e jpuò finalmente .trovarsi espressa innanzi , e 
sottintendersi appresso , o Viceversa , con qualche 
'mutazione. # * 

• Della prima sorta è Téllissi de’pronomi persona- 
li, i quali si possono benissimo tacere interamente 
nel discorso : ma conviene usare attenzione alla pri- 
ma persona singolare dell’ imperfetto dell’ indica- 
tivo che*è simile alla terza , alle tre persone singo- 
lari del congiuntivo presento, alla prima e alla 
seconda dell’imperfetto, che sono ancora. simili tra 
loro ; e quindi potrebbe nascere equivoco dal tace- 
re il soggetta. , . . , 

È anche molto frequente l’ellissi del nome uomo 

0 uomini con un aggettivo maschile; copie ninno cre- 
de \ i buoni soffrono. Così pure sono assai comuni le 
espressioni tiol posso, noi voglio , noi debbo, in cui 
sottintendesi il verbo fare o permettere , sebbene non 
sia affatto espresso nel discorso. 

Della stessa natura è l’ ellissi de’ nomi bene o a- 

1 

vere con gli aggettivi possessivi al singolare ; come 
quando si dice: spendo il mio , profondi il tuo , ec. e 

* 
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de’ sostantivi parenti o amici o seguaci al plurale , 
cosi giovo a’ miei , non ti curi de ’ tuoi. Co 1 medesimi 
possessivi nel singolare si pratica l’ellissi dell’ar.ti- 
colo , non solo quando precedono i nomi di paren- 
tela , come mio padre , tua madre , suo figlio ec; ma 
benanche con altri nomi, più spesso però in poesia: 
così secondo tuo potere, ec. Con }’ aggettivo tale si 
suol tacere il nome stato , quando si dico: la cosa è 
giunta a tale. 

La seconda e la terza maniera di ellissi han luo- 
go con qualsivoglia parte della frase, e soprattutto 
nelle frasi composte ; affinchè non si ripetano mol- 
te volte gli stessi nomi.è verbi , e così il- discorso 
acquisti più forza, e vada più spedito- Per esempio: 
l’un fratello Coltro abbandonava, o i padri e le*, ma- 
dri i figliuoli. Qui sono insieme questa due ellissi , 
quella del nome fratèllo dopo l'aggettivo altro ; e 
quella del verbo abbandonavano dopo madri, il qual 
verbo era messo avanti in singolare. •— Risposemi : 
non uom, uomo già fui ; qui il verbo fui sottintende- 
si innanzi in presente : non son uomo: — Nè voi nè 
altri mi potrà più dire; qui il verbo potrà si dee sup- 
plire avanti nella seconda persona plurale. 

La medesima ellissi ritrovasi in alcune frasi, che 
racchiudono un condizionale senza condizione ; que- 
sta però si deve, ricercare rn un verbo antecedente 
o susseguente , che si sottintende all’ imperfetto o 
al piuccheperfetto del soggiuntivo. Per esempio: 
non mi ci son trovato , ma avrei risposto; cioè se mi 
ci fossi trovato , avrei risposto , ec. . ’ 

Il Pleonasmo , o sia ridondanza , o superfluità di 

3 ’ 
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parole, è ancor esso una figqra grammaticale* che 
non meno deir ellissi contribuisce alla forza e alla 
grazia- del discorso. * • • . ' 

Tra i pleonasmi che servono a dar forza al discor- 
so, uno consiste nel ripetere il pronome, per esem- 
pio : io l'ho ben veduto io, ella non sa ella stessa quel 
che si voglia. L’altro consistg nel mettere un prono- 
me dovemon occorrerebbe, perchè vi si trova il no- 
me ; così ; questi danari voi gli avrete sicuramente. 
Un altro pleonasmo di molta energia è nell 1 agget- 
tivo 'proprio unito a' possessivi; così la mia propria 
figliuola , * tuoi propri occhi. È finalmente un pleo- 
nasmo assai comune questo o simil modo di espri- 
mersi ; non ve n'ha che un solo : non si può usar che 
questo solo mezzo ; dove togliendosi la negazione e 
la parola che , il sentimento sarebbe lo stessp, ma 
l 1 espressione riuscirebbe meno. energica. 

I pleonasmi , che concorrono alla grazia del di- 
scorso , consistono per lo più nell 1 uso delle parti- 
celle pure, bene , si, via o vie aggiunto alle parole 
piu, meno , meglio, maggiormente , ec; e la stessa pa- 
rola via posta con alcuni verbi, come gettar via, an- 
dar via , ec. È ancora un pleonasmo la parola tifai, 
o sola, ovvero unita alle altre si, no, sempre ; le 
parole punto e mica congiunte alle negative nè e non; 
la preposizione con avanti alle parole meco , teco , 
seco ; i pronomi mi , tu, sr, ci, vi in compagnia di 
verbi attivi o neutri, come; io mi domo, tu ti credi 
ec; la parola.ne o sola, o co 'medesimi personali uni- 
ta a 1 verbi andare, venire, partire , correre ec; co- 
sì; ora sen va , a te ne vengo, dove ten corri, ecc. E 
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finalmente son pleonasmi di uso molto frequente le 
parole ora , (jià, ecco , e la preposizione di posta tra 
l’aggettivo e il nome ; come, quel ribaldo di Sejano , 
il cattivello di Andreuccio. 

L‘ Iperbato è la figura più comune, e forse la più 
indispensabile nel discorso, imperciocché senza l’i- 
perbato non solo i sentimenti sarebbero per la più 
parte privi di grazia e di forza, ma benanche il di- 
scorso renderebbesi oscuro. Cosi di fatti avverreb- 
be in una frase dove sòn molti compimenti , se que- 
sti si volessero tutti collocare alla fine di essa sic- 
come l’ordine grammaticale richiede. Ma distri- 
buendoli giudiziosamente tra le varie parti della 
frase medesima, il senso ne risulta chiaro ed ener- 
gico. , ■ - 

La lingua italiana gode , forse più che alcun’al- 
tra moderna favella , il nobilissimo pregio di poter 
collocare con gran varietà le parole, non serbando 
in ciò altra legge che quella della chiarezza e del- 
l’armonia. Vero è che di sì fatta libertà, usano più 
i poeti che i prosatori , e questi ultimi con molta 
sobrietà negli scritti familiari. Non è dunque 'pos- 
sibile indicare in quanti modi si possa adoperare 
una tale costruzione ; e sarà meglio rilevarne i più 
eleganti dalla lettura- de’ buoni scrittori. Situando 
nelle loro frasi le varie parti secondo le regole del- 
la costruzione diretta , si scorgerà, meglio che per 
mezzo di precetti , 1* artifizio onde risulta la grazia 
e la forza delle loro sentenze. 



eo 



LEZIONE XII. 

• > ■ ' •> 

Alcuni precetti di Ortografia. W 

Se dopo i monosillabi con, in, per, non segue ana 
parola che comincia da s impura , avanti a questa 
si mette un i per evitare l’asprezza delsuono; così: 
per iseherzo , con istrazio, non {smentisce, in isconto. 
Ciò pertanto non si usa co’ nomi propri, eccetto che 
col nome Spagna ; quindi scrivesì in lspagna. 

Vi sono alcune particelle, che servono alla com- 
posizione delle parole, e queste fan raddoppiare la 
prima consonante della parola a cui si uniscono , 
purché non sia 5 impura. Tali particelle sono :• a , 
o, da, fra-, ra, so, su , contro e sopra. Esse modi- 
ficano in varie maniere il significato delle parole , 
a cui si prepongono. Eeconegli esempi: ammettere , 
obbligare, davvero, frapposto, rassegnato, s avveni- 
mento, suddetto, contraccambio, soprassedere, ec. 

La preposizione con sempre, ed in quasi sempre, 
in composizione di parole che cominciano per l, m, 
r , mutano la n in una di queste tre consonanti, co- 
sì: collegare, illudere, commesso, immobile, corrispo- 
sto , irrevocabile , ec. Avanti ad ogni altra consonan- 
te, le dette preposizioni si scrivono intere ; come: 
infondere , contorcere. Avanti alla s impura si pos- 



% 

(a) Questi precetti congiunti alla lezione XII degli Elementi 
sembrano sufficienti all’istruzione di una parte così interessan- 
te della grammatica. 
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sono scrivere intere , ma il miglior modo è dì sop- 
primere la ri ; così conspicuo, insliluire , ma con dol- 
cezza più italiana cospicuo, istituire , ec. In compo- 
sizione con parole che principiano da b o da p , le 
preposizioni in e con mutano n in m , cosi .imbelle , 
comprimere . * ' . 

La preposizione in quando si prepone a parole 
che cominciano da vocale non soffre cambiamento 
alcuno', fuorchè nelle 'parole innamorare co’ suoi de- 
rivati , ed innanzi dannanti, nelle quali raddoppia 
la n. È vero che molte tra queste si possono scri- 
vere ancora con due n, come innalzare, innoltrare, 
cci ma sarebbe a preferirsi l’analogia più costante 
della lingua. 1 

Là preposizione con in composizione di parole 
che principiano da vocale perde la n\ cosi coabita- 
re, coazione , coetaneo. 

La' preposizione di richiede il raddoppiamento 
dellA s e della f, che si trovano in principio dèlia 
parola a coi si congiunge ; còme disseminare, dif- 
feriìe. Se poi si compone con una parola che princi- 
pia da vocale , prende una sola s , e forma uba sil- 
laba separata , come dis-onare ; dis-uguale. . 

Le preposizioni de , re, ni pre non ammettono 
raddoppiamento di consonante ; tra la< raddoppia 
soltanto in trattenere e ne’ suoi derivati ; prò Sóla- 
mente in provvedere e nelle parole che da questa 
derivano. d j eviJcoibai t/uijyì 

Se la prima di due parole congiunte insieme è 
monosillaba , o finisce in vocale accentata , si rad- 
doppia sempre la consonante , con cui principia la 
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seconda parola ; così quaggiù , lassù , dabbene , par - 
lommi. Ma la parola (///'aggiunta alla fine di qua- 
lunque altra non raddoppia mai il g. Se la prima 
parola é di più sillabe , e non è accentata , non si 
raddoppia la prima consonante della seconda. Al- 
trettanto, altrettale, Ognissanti sono eccezioni. 

L’armonia dell’ italiana favella permette che si 
tronchi l’ultima vocale o l’ultima sillaba delle pa- 
role , anche avanti a consonante, e senz’apostrofo ; 
e in ciò fare conviene aver occhio alle seguenti re- 
gole. 

Non si tronca mai .una parola , allorché la se- 
guente. principia con s imputa ; quindi non si può 
scrivere dover stare , ma dovere stare. 

Non si tronca mai parola in fine di un periodo, o 
di una, frase, o di ima proposizioné, e in generale 
quando dopo di quella parola dee posar la voce. 
Questo però vale soltanto per la pròsa. 

Non si troncano parole finite io vocale accenta- 
ta, o in dittongo , tranne Anton e demon , da An- 
tonio e Demonio . ' 

• Non possono troncarsi i nomi e gli aggettivi fem- 
minili terminati in la e in ra , quindi è errore lo 
scrivere «no sol volta. Se n’eccettua suora quando è 
seguita da un nome proprio. 

Si possono troncare le prime e terze persone plu- 
rali de’ presenti , come pure dell’ imperfetto e del 
futuro indicativo ; ma la sola terza plurale del pas- 
sato rimoto dell’ imperfetto del congiuntivo , e del 
condizionale . Non si tronca però mai la prima per- 
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sona del presente indicativo , fuorché nel verbo 
essere , io son. 

Si troncano le parole al di là di due sillabe , fi- 
nite in Ilo , come fantini, fralel , ad eccezione di 
cristallo e corallo. 

Le parole bello, quello grande x buono si debbo- 
no troncare semprecbè segua una semplice conso- 
nante , come bel canto , quel figlio, gran poeta, buon 
padrone. 

La parola 'santo si tronca dell'nltima sillaba a- 
vanti ad un nome proprio che comincia per sempli- 
ce consonante , come san Paolo. In questo caso non 
è mai preceduta dall’ articolo-, purché non vogliasi 
dinotare il quadro o la statua di quel tale Santo ; 
come quando 'si dice: il san Francesco è bellissimo. 

Si possono troncare le parole finite in le, lo,' ne, 
re,, ro; sebbene di quest’ ultima desinenza. ve n’ab- 
bia non poche , le quali troncate renderebbero cat- 
tivo suono. 

' Si può troncare l’avverbiò ora e tutt’i suoi com- 
posti allor, finor, ancor, talor ( , ec. 
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Per esporre compiutamente ciò che riguarda le conju- 
gazioni de'verbi , soggiungiamo qui le voci poetiche 
e i verbi difettivi , cioè ' mancanti, di molte voci, dei 
quali non abbiamo fatto menzione negli Eleménti. 

< * * 

VOCI POETICHE. 

Avere — Ave per ha — Avemo per abbiamo — 
A Via ed aviano per aveva ed avevano. — ; Avria per 
avrei ed avrebbe — Avriano ed avrieuo.pe/' avreb- 
bero. 

Essere — Semo o sem per siamo — Sete ^/-.sie- 
te. — Furo , fur , fumo , foro per furono r— Fia 
per saio , sarai , sarà — Fiano e fieno per saran- 
no — Fossino per fossero — Fora e'saria per saTei 
e sarebbe — Forano, sariano e.sarieno per sareb- 
bero — Sendo per essendo. . • 

Fare — Faee per fa — fea per faceva — feano 
per facevano — fel per feci — festi per facesti — „fe 
o feo per fece femmo per facemmo — feste per fa- 
ceste — ferono , fero , fer , ferno » fenno , fen , per 
fecero — fessi pe r- facessi — - fesse, per facesse — 
fessero per facessero — faria per farei e farebbe — 
fariano per farebbero. > 

Oltre alle irregolarità poetiche di questi tre ver- 
bi , conviene osservare in generale le seguenti aber- 
razioni, che a’ poeti si son permesse in grazia del- 
la rima o di altro riguardo, alcune delle quali so- 
no state adottate benanche da' prosatori. 

1 .° In poesia cangiasi spesso in e la terminazio- 
ne in i della seconda persona , e quella in a della 
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terza dell* indicativo presente della prima conjuga- 
zione; come pense per pensi e pensa. 

2.° Si suol togliere il v dalle terminazioni evo, , 
iva , evano ed ivano degl’ imperfetti , còme iemea , 
odia , poteaho , seni tane , ec. 

. 3. Q Si suol troncare la.tertói plurale del passato 
rimoto, come parlato o parlar , invece di parlarono. 

. 4.° Le terminazioni rei, rebbe, rebbero del condi- 
zionale soglionsi mutare in ria e riano o rieno, così 
ameria per amerei ed amerebbe , ameriano per ame- 
rebbero. 

, # * 

5. ° Si aggiunge' spesso la vocale b alla fine della 

terza- persona singolare del passato ri moto , quan- 
do è' monosillaba , ovvero termina in vocale accen- 
tata, come feo, poteo, morio, e fue invece di fu. 

6. ° Molte volte. in vece di ng i poeti scrivono gn, 
come vegnó , legna , per vengo, tenga ec. 

.7.° I verbi ferire, perire , languire e pochi altri 
fanno poeticamente fero , pero, languo , feri , peri , 
languì ec. invece di ferisco, perisco ec. 

8.° In alcune persone de’ verbi vedere , sedere , 
chiedere , cadere , dovere ,' son usi i poeti mettere ggi 
in luogo del d e de’ .due bb; come, veggio ; veggio - 
mo, deggionò , caggia , chieggiate , diteggiano ec. 

p.° In vece de’ verbi sciogliere , togliere, scegliere, 
svellere sogliono usarsi da’ poeti , e talvolta pure 
dai prosatori, i verbi sciorre , torre , scene , sverre , 
e i due primi anche nel futuro e nel condizionale , 
sciorrò e sciorrei , tonò e torrei. 



Digitized by Google 




67 



venni difettiti.- 



Algere, agghiacciare — partic. algente — pass, 
rim. alsi , also. ’ . 

Akgere , tormentare — indie, p res. aiige. 

Arrogere, ailtiquato, aggiungere — *- indie, pres. 
arroge ìmper. ardeva — pass. rim. algose, arro- 
sero, partic. pass, arroto, gerund. arrogendo. 

Calére, curarsi, efer. calendo, pari. pass, calu- 
to, ìndie, pres. cale o cal , imperf. 3/ pers. caleva, 
pass. r'm. calse, soggi pres. 5.* pers. caglia,’ imperf. 
calesse, cvMie. pres. calerebbe o cnrrehbe. Ne' tem- 
pi composti con l’ausiliario essere. t ■ • 

COLERE) venerare, pari. pass, colto ( con l’o stret- 
to ) indie, pres. colo e cole ( con Po largo ). 

Cokscmere, antiquato j consumare, pari. pass. 
consunto, pass. rim. consunsi .-cousunse, consun- 
sero. 

Cosvellere, storcere, pati. pres. convellente, 
pari. pass, convulso ; ger. convellendo, indie, pres. 
convelle, convellono, imperf. 3-.* pers. convelleva, 
convellevano, fnt. convellerà, convelleranno, sdgg. 
pres. 3/ pers. convella, convellano, imperf. convel- 
lesse , convellessero. • • .< 

’ . • • * - a 

Ebere , spuntarsi , venir meno , indie, pres. 5- 

pers- ebe. 

Folcire, puntellare, sostenere, indie, pres. fol- 
ce, cong. imperf. folcisse. II suo composto ha soffolse. 
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Fiederk, ferire, indie, pres. Cedo, Cedi , Cede , 
fìedono. 

Gire, andare, pari. pass, gito, indie, pres. e im- 
perai. gite.; imperf. giva e già, givi, giva, givamo, 
givano e giano; pass. rìm. gii, gisti , gì, gimmo , 
giste, girono: fui. girò, girai,, gira, giremo, gire- 
te, giranno; cong. imperf. gissi, gisse, gissimo, gi- 
ste , gissero , cond. pres. girei , giresti ec. 

Ire , andare , pari. pass, ito indie, e imperai, 
pres. ite ; imperf. iva, ivano; futuro, iremo, irete. 

Lecere e Licere , esser lecito o convenevole , 
pari. pass, lecito , o licito ; indie, pres. lice o lece. 

Lecere; risplendere, parile, pres. rilucente, in- 
die. pres. luci, luce, luciamo, lucete, lucono, im- 
perf. luceva ec. fui. Incerò, cong. pres. luca, imperf. 
lucessi ec. , • 

Molcerp, addolcire, indicai, pres. moki , mol- 
ce. ' 

jOlire , rendere odore , parlic. pres. olente , in- 
die. imperf oliva, olivi, oliva, olivano. 

Bedireo Riedere, ritornare, indie ^ pres. riedo, 
riedi, riede riedono ; sogg. pres. rieda , riedano ; 
imperat. riedi. 

Serpere , serpeggiare , partic. pres. serpente , 
ger. serpendo , indie, pres. serpo, serpi, serpe, ser- 
pono : imperf. serpeva , serpevi , serpeva , serpe- 
vano; sogg. pres. serpa, serpiamo, serpano. 

Toelere, togliere, indie, près. tolli, tolle ; sogg. 
tolla. Il suo composto estollere , innalzare, ha estol- 
le ed estolla i 
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Tokpebe , intorpidire , pari. pres. torpente ; in- 
die. pres. torpo, torpe; cong. torpa. 

Tangere, toccare, pari. pres. tangente; indicata 
pres. tangé. 

Urgere, spingere pari. pres. urgente, indie, pres. 
urge, imperf. urgeva, urgevano ; cong. imperf. ur- 
gesse. 

i 

• £INE. 
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